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Il contrappasso
Il Murgantino
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Da fine novembre la parrocchia
di San Marco Ev. - Santa Maria
de Stampatis è priva del suo
parroco. A sostituirlo sono stati
incaricati i frati del convento
dei Cappuccini. L’attività ordi-
naria scorre come prima, l’im-
pegno di Padre Eliseo è
encomiabile, ma tra i fedeli, so-
prattutto quelli che frequen-
tano assiduamente le attività
della parrocchia, serpeggia un
malcontento sempre più cre-
scente e che si manifesta in
vario modo: calo delle pre-
senze alla messa domenicale,
qualche defezione al catechi-
smo, alcune iniziative, che si ri-
petevano da anni, venute
meno. Insomma, si vivacchia.
Proviamo ad analizzare questa
situazione, a dir poco imbaraz-
zante, che si è creata.
Gli attori sono tre: il parroco al-
lontanato, il suo sostituto, la
Curia di Benevento.
Il primo, Don Nicola, non c’è
(almeno fisicamente) quindi è
escluso da ogni tipo di consi-
derazione.
Il secondo, Padre Eliseo, gesti-
sce come può una situazione a
dir poco incresciosa perché
ereditata involontariamente e
all’improvviso. I fedeli ne ap-
prezzano la buona volontà,
anche se è lampante lo sforzo
che egli compie: abituato alla
vita monastica, oberato già dai
propri impegni, si è visto cata-
pultato nella gestione di un’altra
parrocchia, con tutte le proble-
matiche di varia natura che l’at-
tanagliano. Se è vero che tutte
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L’INCURIA

Il prossimo 6 febbraio Don Cristino Pompilio,
vicario del Vescovo, aprirà la porta giubilare
presso la chiesa dell’Addolorata.
Porterà qualche novità?

Adotta il tuo Paese
Ruggiero Cataldi

Sono più di due mesi, ormai, che
la nostra comunità non ha più il ti-
tolare della parrocchia di San
Marco Evangelista e Santa Maria
De Stampatis, né, per quel che si
sa e per quel che si dice, ci sono
notizie confortanti sulla nomina a
breve di un nuovo parroco; si parla
di giugno, settembre, chissà forse
anche oltre e nessuno (ci riferiamo
agli addetti ai lavori naturalmente)
ritiene di informarci come e
quando verrà risolto il problema.
Dalla sera alla mattina scompare il
parroco, insalutato ospite, e nes-
suno dice niente. Questo rintro-
nante e ingiustificato silenzio
genera però pettegolezzo, ali-
menta la maldicenza, le dicerie e

le malignità che non fanno bene al
paese e ancor più alle istituzioni
religiose che vengono accusate, a
essere buoni, di superficialità e di
omertà. Non siamo più nel medio
evo, viviamo nel terzo millennio e
non è possibile ricevere questo
trattamento tant’è che aleggia nel-
l’aria una strana sensazione: è
come se stessimo pagando pegno
per un fatto accaduto e di cui la
comunità è totalmente inconsape-
vole e sicuramente incolpevole.
Fortunatamente, da buon cristiani,
sorretti da una fede incrollabile e
quindi, (come ci dice Papa France-
sco) senza paura, fiduciosi nel fu-
turo, nella speranza e nella
misericordia cerchiamo di andare
avanti aspettando tempi migliori.
A reggere le sorti dei luoghi di
culto e a gestire tutte le attività

della citata parrocchia è stato no-
minato in via provvisoria il Guar-
diano del locale convento dei
cappuccini, il carissimo e simpati-
cissimo Padre Eliseo Pizzarelli che,
nonostante i molteplici impegni le-
gati alla gestione della comunità e
della struttura conventuale e ben-
ché titolare di un’altra parrocchia,
quella dei Santi Filippo e Giacomo,
riesce in qualche modo a far so-
pravvivere, con grande difficoltà,
quel che è stato lasciato in eredità
dalla precedente gestione senza
nemmeno un passaggio di conse-
gne. Gli appelli alla collaborazione,
soprattutto economica, da parte di
Padre Eliseo si sprecano e in ve-
rità i parrocchiani, quelli più razio-
nali, quelli meno sbandati e non
smarriti, quelli che hanno a cuore
le sorti delle chiese intese non

solo come comunità ma anche e
forse soprattutto come patrimonio
storico, artistico e culturale da pre-
servare, valorizzare e conservare,
quelli che privilegiano le iniziative
e le attività legate al culto e non
alle persone, quelli che davvero
credono nel Padreterno e in tutto
ciò che recitano in ogni santa
messa con la “Professione di
fede”, si stanno organizzando in tal
senso. Comunque siamo grati a
Padre Eliseo e cercheremo di star-
gli vicino e di non fargli mancare,
in questo periodo di transizione,
l’appoggio necessario e incondi-
zionato della nostra associazione.
Le chiese da gestire, da mante-
nere e da salvaguardare sono
tante; grandi, piccole, importanti e
meno importanti, impegnative o

IL PARROCO, LA PARROCCHIA ...E TUTTO IL CUCUZZARO
di Oriana Caviasca

Leggevo le settimane scorse di un (rinato) dibattito sulla sopravvi-
venza del liceo scientifico. Rinato perché siamo in tempo di iscrizioni,
giorni di ansia per giovani studenti. Dibattito motivato dal fatto che
pare che le iscrizioni al liceo scientifico di Morcone stiano dimi-
nuendo proprio mentre gli allievi si destreggiano nella responsabi-
lità della scelta e l’opinione pubblica ritiene che non sia più tempo
di dedicarsi alla scuola di Morcone bensì a una preparazione offerta
da una scuola di città. Idea che forse ha ispirato il Governo a tagliare
i fondi. Ora, tutti più di me hanno le competenze per decidere su
quale offerta formativa optare, a quale scuola indirizzare i nostri stu-
denti secondo le proprie attitudini.
L’offerta formativa è ampia e i test di orientamento indirizzano alla
scuola più idonea, per tracciare le prime linee del proprio futuro. Ma
se un giovane studente ha attitudini per le materie scientifiche, per-
ché non scegliere il Liceo Scientifico in paese?
Il liceo, nessun’altra scuola me ne voglia, non è un’area di parcheg-
gio e bisogna lavorare con incentivazioni generose. E il fatto che al-

Il liceo scientifico?
La scelta migliore
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RIFLESSIONI
A MANOVELLA
del Grillo sparlante
Rubrica irriverente di satira murgantina

Che la coccia non m’aiuta credo che ormai sia noto a tutti, ma ogni
tanto sento o leggo fatti che mi spingono a pensare di avere seri
“concorrenti”.
Qualche settimana fa ho letto di tal Fortunato (viat’a isso) il quale
asseriva che a Morcone si debba fare attenzione alle polveri sottili
emesse dagli antichi camini delle “focagne” o da quelli più moderni
delle stufe a pellets.
Le polveri sottili, si sa, sono causate dalla combustione; assodato
che a Morcone la stragrande maggioranza del riscaldamento è pro-
dotto con materiale legnoso, in teoria il ragionamento potrebbe
anche avere una sua logica, ma nella pratica mi sembra che a que-
st’ultima si debba aggiungere molta fantasia!
E sì. Le polveri sottili in verità tanto sottili non sono, infatti, pur mi-
surando pochi micron, quando sono presenti nell’aria in maniera
preoccupante si nota una foschia che tutti abbiamo avuto la possi-
bilità di notare nei cieli delle città. Insomma, mi sembra un pro-
blema che riguarda agglomerati urbani molto estesi e densamente
abitati; inoltre, questo fenomeno si presenta in assenza di pioggia
e di vento. Quindi, che c’azzecca Morcone, piccolo paese, dove
spesso piove e tira sempe ‘na oria tanto che a volte quanno se cam-
mina sèrvéne le prète n’da la sacca?
Mi spiego meglio. Il centro storico è scarsamente abitato (quindi le
cimminère funzionanti non sono numerose); in inverno fa freddo e
le finestre sono quasi sempre chiuse (quindi, quando si è in casa,
c’è una scarsa possibilità di inalazione), infine si non chiove tira
sempe ‘na oria (quindi quelle poche polveri che si producono ven-
gono subito disperse).
Comunque la salute è una cosa seria e il problema va affrontato di
petto oltre che di testa.
Caro Marzio, visto che sei stato incaricato pubblicamente di risol-
vere la questione proposta, ti do qualche suggerimento. Come fil-
tro, alla sommità de le cimminère facce mette ri sotacci visto che
molte signore moderne spesso li tengono appesi nella cucina ru-
stica solo per ornamento. Per le stufe a pellets rendi obbligatoria
l’installazione di tubi catalitici ...a patto che si utilizzi pellets senza
piombo.
Costantì, ma sto Fortunato pe’ caso t’è parente?

LA COCCIA NONN’È BBONA

le funzioni religiose sono assicu-
rate così come le principali atti-
vità parrocchiali, bisogna pur
riconoscere che l’azione pasto-
rale non si riduce alla celebra-
zione della messa o ad animare
l’ora settimanale del catechismo.
Se così fosse, i primi ad essere
scontenti sarebbero proprio loro,
i parroci, perché vedrebbero
sminuire l’alta missione a cui
sono votati. È chiaro che come
funziona ora, non può andare
avanti per molto altro tempo,
Il terzo, la Curia di Benevento:
decide, amministra, ordina. E
questo è normale quando si è
al vertice di una piramide. In-
vece non ci sembra normale
che l’intera comunità morco-
nese possa essere tenuta in
così scarsa considerazione
visto che della presenza di un
parroco ufficiale se ne sono
perse le tracce: non si sa se
rientrerà quello di prima, se ne
verrà uno nuovo o se continue-
ranno i frati a “reggere” il tutto.
Quest’ultima soluzione ci sem-
bra la meno auspicabile, so-
prattutto per loro. E il fatto più
grave è che dopo due mesi,
della soluzione al problema
non se ne parla neanche.
Questo atteggiamento di com-
pleta noncuranza da parte
della Curia, ci induce, nostro
malgrado, a pensare oltre, ma-
gari sbagliando. Infatti, sembra
quasi che la comunità morco-
nese stia subendo una sorta di
contrappasso, come se avesse
una grave pena da espiare a
cui corrisponde questo tratta-
mento che sembra essere la
punizione.

Il contrappasso

30 gennaio, ore 18,00. Conferenza stampa al Blankò Music
Club di Morcone per la presentazione di “Crazy Radio”, no-
vità unica nel panorama radiofonico dell’Alto Tammaro.
L’ideatore è il nostro simpatico e dinamico amico “mur-
gantino” Tommaso Delli Veneri che ha voluto, insieme ad
altri ospiti, illustrare nel dettaglio il nuovo progetto.
Le trasmisioni prenderanno il via il prossimo mese di feb-
braio con spazi musicali, rubriche di intrattenimento, eventi
in diretta, momenti informativi e quant’altro.
Non è peregrina l’idea di creare un polo informativo che

coinvolge tutti i paesi dell’Alto Tammaro con la presenza di
un corrispondente di zona che si interfacci con la reda-
zione. In questo modo, grazie alle potenzialità del web, tutti,
anche i residenti all’estero, potranno avere notizie del pro-
prio territorio in tempo reale.
Presenti i rappresentanti delle varie associazioni morconesi. 
Il vicesindaco Ferdinando Pisco ha portato i saluti dell’Am-
ministrazione comunale.
A Tommaso e al suo staff gli auguri da parte della nostra re-
dazione.

CRAZY RADIO È UNA REALTÀ

meno, belle, brutte, frequentate e
non, di paese, di campagna, sono
tutte chiese che hanno una storia,
un significato e un forte legame
con il territorio e con le persone
che le frequentano. Per ricordarle
a noi stessi, le vogliamo elencare
iniziando dalla montagna: la chiesa
dell’Immacolata in località Caia-
borsa, San Rocco, Santa Maria de
Stampatis (chiusa da molto tempo
per rifacimento del pavimento. At-
tualmente i lavori sono sospesi e
la statua lignea della Madonna
della Pace è ospitata nella chiesa
di San Marco), la Croce, San Gio-
vanni, Annunziata, San Marco, San-
t’Onofrio, San Michele Arcangelo e
quella di San Domenico in con-
trada Torre. Ben dieci chiese, tutte
afferenti alla parrocchia di San
Marco e Santa Maria de Stampatis
e che, in qualche modo, venivano
vissute, utilizzate e tenute aperte
anche se, solo alcune, per pochi
giorni all’anno. Di questo bisogna
dare atto e riconoscere il lavoro e
l’impegno profusi non solo dall’ex
parroco, ma anche da tutti coloro
- associazioni, parrocchiani, fami-
glie, privati cittadini, comitati, etc…
- che hanno collaborato fattiva-
mente contribuendo in modo con-
creto e determinante a far vivere,
a tenere in piedi, a recuperare e
spesso a migliorare i luoghi e le
strutture, non solo, ma anche in-
tervenendo nella programmazione
e nella organizzazione delle inizia-
tive e delle attività della parroc-
chia. Insomma c’era (e a ben
vedere c’è sempre stato anche
con altri parroci avvicendatisi in
quest’ultimo ventennio) un “clima”
di frequentazione e di collabora-
zione che, specialmente in una pic-

cuni ragazzi scelgano lo scientifico, anche se appare più esigente di altri
istituti, mi consola. Evidentemente si tratta di un’élite di volenterosi. Tutti
sappiamo che, per dirla in parole povere e con inevitabili anglicismi, il fu-
turo sarà sempre più dominato dal “software” a scapito dello “hardware”,
ovvero dalla elaborazione di programmi più che dalla produzione di og-
getti che ne consentono l’applicazione. Steve Jobs è diventato quel che
è diventato non perché ha progettato degli oggetti che si chiamano com-
puter (che ormai costruiscono i paesi del Terzo mondo) ma perché ha
ideato programmi innovatori che hanno reso i suoi computer più effi-
cienti e creativi di quelli di Bill Gates. Quindi, anche nel mondo della tec-
nologia, l’avvenire è di chi sa ragionare in modo da inventare programmi.
E si dà il caso che il liceo scientifico alleni la mente dando un’ottima cul-
tura umanistica. 
Ma dove risiede il valore e la forza del liceo scientifico di Morcone, scuola
di montagna nata nel 1970, all’incirca 46 anni fa? A parte l’offerta forma-
tiva, diversa dai “colleghi” di città perché il piano di studi in corso prevede
anche lo studio di Diritto,materia presente sia nel biennio che triennio (2
ore in prima classe e 2 ore in quinta classe), ad un corpo docente bril-
lante e aperto e ad una posizione centrale e fruibile, essa risiede princi-
palmente nella forza della relazione con la comunità locale innanzitutto
e nel legame con l’ambiente che purtroppo è precluso alle scuole di città
e soprattutto delle periferie urbane. 
Il liceo scientifico di Morcone è inserito in un contesto di riferimento
fatto di senso di appartenenza, di legame con il territorio, di forte soli-
darietà sociale, di situazioni socio-emotive. Il liceo scientifico di Morcone
non è l’edificio o le aule con i banchi. È soprattutto l’ambiente circostante
a fungere da “aula aperta”. Lavori di ricerca, pubblicazioni a stampa, ini-
ziative volte alla valorizzazione del patrimonio culturale attuato dal corpo
docenti creano un vero “archivio” della memoria collettiva. Senza il Liceo
scientifico ciò non sarebbe stato possibile. Non a caso è denominato
“Don Peppino Diana”.
Il liceo di Morcone, corpo docente e studenti insieme, è una struttura in-
novativa e aperta alle novità didattiche. Ultimo in ordine di arrivo è la rea-
lizzazione del progetto “Scuola senza zaino”, retaggio delle idee
didattiche della pedagoga Maria Montessori. L’istituto di istruzione supe-
riore è l’unico in Italia ad aver progettato e concretizzato l’idea. Togliere
lo zaino è un gesto reale, gli studenti del liceo sono dotati di una cartel-

lina leggera per i compiti a casa, mentre le aule e i vari ambienti vengono
arredati con mobilio funzionale e dotati di una grande varietà di strumenti
didattici. Ma togliere lo zaino ha anche un significato simbolico in quanto
vengono realizzate pratiche e metodologie innovative in relazione a tre va-
lori a cui ci si ispira: la responsabilità, la comunità e l’ospitalità. Lo zaino
non è necessario perché gli ambienti sono ben organizzati. Nella classe
troviamo strumenti didattici per le varie discipline di studio. Tutto serve
per un apprendimento efficace che si basa sul metodo dell’Approccio
Globale al Curricolo (Global Curriculum Approach). È vero, il liceo manca
di qualcosa di importane: una palestra idonea per praticare educazione
fisica, materia tanto importante per lo sviluppo psicofisico dello studente.
All’assenza della struttura sopperisce l’audacia del docente che utilizza le
strutture all’aperto comunali. Tutti ce ne accorgiamo quando le classi rag-
giungono l’area villa comunale: un vociare allegro anima via Roma men-
tre nei mesi invernali gli studenti usufruiscono del trasporto comunale
per raggiungere il palazzetto dell’Area Fiera.
Concludo le mie considerazioni! Benedetto Liceo scientifico. È l’anima di
Morcone. Prepara alle professioni del futuro, insegna a ragionare e a re-
sistere, e questo perché grazie alla “lingua morta” propone veri “pro-
blemi da risolvere” e non semplici “esercizi da eseguire”. Gli dobbiamo
gran parte di quello che di buono ha ancora Morcone.

cola comunità come la nostra, ha
dato sempre i suoi frutti.
Non possiamo sicuramente di-
menticare Don Lupo e Don Gae-
tano (i precedenti cinquanta anni
di attività parrocchiale di Don Ge-
rardo Cardillo meritano sicura-
mente molta più attenzione, tanto
studio e approfondimento, tanto è
che stiamo acquisendo tutte le in-
formazioni e notizie, documentali
e non, utili a pubblicare un libro
che possa, attraverso la locale at-
tività ecclesiastica, far conoscere
ancor meglio la storia della nostra
comunità dal secondo dopoguerra
fino ai primi anni Novanta del se-
colo scorso).
Costantemente presenti sul terri-
torio, essi hanno svolto un’attività
sempre efficace ed efficiente fi-
nalizzata esclusivamente alla cre-
scita spirituale dei parrocchiani e
al bene comune della parrocchia.
Don Lupo, è bene ricordarlo,
firmò, senza se e senza ma e
senza alcun indugio, la conven-
zione di comodato d’uso in favore
della ASL di Benevento per il re-
cupero della chiesa dell’Annun-
ziata, riuscì a ottenere i fondi del
Giubileo 2000 per restaurare la
ex chiesa di San Salvatore da de-
stinare a Museo e il Santuario
della Madonna della Pace, nella
consapevolezza di agire al me-
glio, nell’interesse della comunità
parrocchiale e soprattutto del
paese.
Don Gaetano, oltre alla sua infi-
nita dolcezza, nella sua breve
permanenza, ha avuto il merito di
recuperare, con la nostra colla-
borazione di parrocchiani, la
chiesa di San Marco Evangelista,
non più agibile a seguito di un

principio di incendio sviluppatosi
in una notte del dicembre 2007.
Opere meritorie che non vanno di-
menticate e che devono essere di
esempio per tutta la comunità. A
nessuno sfugge che ci sono an-
cora da recuperare, restaurare,
dare dignità e restituire alla pub-
blica fruizione alcune chiese o ex
chiese prima che vadano in rovina
e che, considerato il gran numero
di strutture sopra citate già depu-
tate al culto, potrebbero essere
adibite ad altro nel rispetto della
loro originaria destinazione. Ci ri-
feriamo, in particolar modo, alla
chiesa di San Giovanni e alla ex
chiesa di San Nicola, meritevoli
della massima attenzione. Il nove
dicembre scorso, in San Bernar-
dino, in occasione della venuta del
Vescovo S. E. Andrea Mugione, in
visita pastorale, la nostra associa-
zione lesse e consegnò una breve
relazione dove, fra l’altro, testual-
mente era scritto: “... In questa
sede sembra opportuno eviden-
ziare che Adotta il tuo Paese
nasce e si concretizza anche a se-
guito di una fattiva collaborazione
con la parrocchia di San Marco
Evangelista e Santa Maria de
Stampatis nel restaurare l’antica
chiesa di Sant’Onofrio…” e ancora
“… Tempo fa, circa un anno,
Adotta il tuo Paese chiese al par-
roco di poter intervenire sulla pic-
cola chiesa urbica di San Nicola,
per restaurare, recuperare e resti-
tuire alla comunità un’altra storica
e significativa struttura che da de-
cenni risulta chiusa, non pratica-
bile, destinata a deposito ed
esposta all’usura del tempo e
delle intemperie. La richiesta era
ed è finalizzata a un comune sen-

tire e a un comune intendimento
che si rifanno a elementari senti-
menti di amore per il paese e di ri-
spetto dei beni storici e culturali.
L’occasione era ed è propizia per
procedere anche al restauro della
tela d’altare di San Nicola da
Mira...” 
Questa reiterata richiesta non ha
avuto nessun riscontro e questo ci
dispiace, anche in considerazione
del fatto che questa piccola chiesa
che, illo tempore, era posta all’in-
gresso dell’ex palazzo municipale
ed era molto antica avendo in-
torno calcato l’anno 1094, risulta
sconsacrata e, senza alcun dubbio,
essere una piccola chiesa civica e
pertanto di proprietà del Comune;
la presenza dei leoni ai lati del
campanile e addirittura lo stemma
del leone rampante sul portale di
ingresso e sull’altare stanno a te-
stimoniare quanto detto e non
solo, visto che fino a un decennio
fa questa struttura era nella dispo-
nibilità del Comune che ne conce-
deva l’utilizzo per organizzare
mostre, incontri, riunioni e quan-
t’altro e ricordiamo bene che le
chiavi erano depositate presso il
vicino ex negozio Gerardeva. 
Per la ex chiesa di San Salvatore,
ci vorrebbe un capitolo a parte es-

sendo la più antica (esisteva già
come tale nel VI secolo dopo Cri-
sto). Pure essa chiesa civica e
sconsacrata, meriterebbe sicura-
mente un utilizzo e un destino mi-
gliore e più dignitoso, in
considerazione di quello che rap-
presenta e ha rappresentato per
Morcone, la cui storia trae origine
anche e soprattutto in questo
luogo e nelle zone adiacenti. Ba-
sterebbe realizzarci quello per cui
l’ex parroco Don Lupo Palladino,
ottenne il finanziamento e cioè,
come già detto, un Museo inter-
parrocchiale arricchito di altri re-
perti che sono sparsi sul territorio.
Non dimentichiamo che all’interno,
tra l’altro, nascosta e chiusa in uno
stanzino destinato a deposito, c’è
la tomba-sarcofago del canonico
Luca Pulcella da lui stesso in vita
fatta scavare in una pietra in forma
di cassa proporzionata alla sua al-
tezza: sul coperchio si vede l’im-
magine di Lui a rilievo con gli
indumenti sacerdotali secondo il
rito greco.
Ci sarebbe molto altro da dire e
non solo su questa ex chiesa e
sulla sua destinazione, ma ci ren-
diamo conto che già siamo stati
lunghi e per cui ci riserviamo di
continuare sui prossimi numeri.

Il parroco, la parrocchia ...e tutto il cucuzzaro
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Gennaio 2016  n. 1_Il Murgantino  05/02/2016  10:23  Pagina 2



Stampiamo
su tutto!

CARTELLONISTICA
OGGETTISTICA
PREMIAZIONI

ABBIGLIAMENTO SPORTIVO
E DA LAVORO

Zona ind.le, 6 - Morcone (Bn)
Tel. 0824 957673

3Anno VI - n. 1 - Gennaio 2016
Attualità

di Emanuela Lombardi

Cosmesi naturale - Ortopedia
Linea baby corpo e giocattoli

Via degli Italici, 61 Morcone (BN)
Tel 3312131231
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di Marino Lamolinara

Nel cuore del borgo

Via Piana - Morcone (BN)
Tel. 3471135402
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INAUGURATO IL CENTRO
di Rosanna Parlapiano

Il primo giorno di avvio delle attività del servizio
Centro Antiviolenza “Io Donna”, nella sede di via S.
Maria Del Giglio, è coinciso con la visita speciale di
Chiara Marciani, assessore regionale alle Pari Op-
portunità della Regione Campania.
“Ci tenevo ad essere presente oggi a Morcone –
spiega l’assessore Marciani – in coincidenza del-
l’inizio delle attività del servizio quale risposta con-
creta delle istituzioni ai fenomeni di violenza sulle
donne e in particolare  anche al femminicidio di Au-
rora Marino che  si consumò proprio a Morcone un
anno fa. Il  Centro attivato dall’Ambito Territoriale
rappresenta una rilevante opportunità, non solo per
onorare la memoria di Aurora, ma soprattutto per
aiutare quelle donne che quotidianamente sono vit-
time di violenza, da quella fisica a quella psicolo-
gica, e non trovano né strutture che le possano
sostenere né il necessario supporto psicologico”.
Per l’esponente regionale i centri di supporto e di
prevenzione che si stanno attivando in Regione
Campania sono particolarmente importanti per i ter-
ritori; è necessario perciò, sottolinea l’Assessore, co-
struire una rete tra servizi e  operatori che a vario
titolo intervengono sulla tematica, scambiarsi le
buone pratiche tra Ambiti e soprattutto rendere par-
tecipi le comunità coinvolte nelle diverse iniziative.
“Sono venuta a Morcone – continua l’assessore –
per incontrare i sindaci e avere un confronto sulle
criticità e problematiche che gravano sul territorio,
in particolar modo sul tema della violenza contro le
donne da me molto sentito. È di fondamentale im-
portanza che l’Ambito sappia intercettare anche altri
finanziamenti al fine di offrire al territorio interventi
essenziali”.
A introdurre l’intervento di Marciani è stato lo stesso

L’AURORA
di Giovanna Polzella

Domenica 31 gennaio, nel suggestivo scenario del-
l’Auditorium di San Bernardino, c’è stata la presen-
tazione de “L’Aurora”, un incontro di sensibilizzazione
sul tema della violenza sulle donne.
L’evento è nato dalla collaborazione del Centro An-
tiviolenza “Io Donna” di Morcone con associazioni
presenti sul territorio e con professionisti che
hanno voluto, attraverso un messaggio comune,
raccontare la violenza. Altro obiettivo è stato
quello di informare la comunità della presenza di
un centro, attivo sul territorio, che accompagna e
supporta le donne vittime di maltrattamenti e vio-
lenze.
“L’Aurora” non è stato un titolo scelto a caso, ma ha
voluto rivestire un duplice significato. L’Aurora come
simbolo del risveglio spirituale connesso alla spe-
ranza del nuovo giorno e l’omaggio di tutti ad Au-
rora Marino, una donna dalle mille risorse ed
energie vittima di una mano violenta. 
Forte ed emozionante la scenografia che ha con-
tornato l’evento realizzata da Marino Lamolinara,
amico di Aurora. Tante scarpe rosse sulla scalinata
esterna a simboleggiare la marcia delle donne
verso la libertà; all’interno ancora scarpe rosse a ri-
cordare il peso di ogni violenza. Tanti libri per omag-
giare chi con le parole ha raccontato e soprattutto
si è raccontato. Al centro una sedia vuota, il posto
di Aurora, e su di essa una racchetta da tennis, una
delle sue tante passioni.
Morcone si è stretta in un abbraccio simbolico at-
traverso le parole di Oriana Caviasca e Fabrizio Di
Mella che, trasportati dalle emozioni, hanno con-
dotto l’evento. Non solo le parole ma l’arte sotto
ogni sua forma ha caratterizzato la nascita de ”L’Au-
rora”: “Attori per caso”, una giovane compagnia tea-
trale, ha portato in scena un estratto dello
spettacolo “Quello che le donne non dicono”;
“Adotta il tuo Paese” ne “La canzone di Marinella”
con le voci di Simona Ruscitto e Ruggiero Cataldi,
accompagnati da Pellegrino Fortunato e Luigi Solla. 
Altro contributo musicale quello di Pasquale Cole-

iodonna RUBRICA A CURA DEL CENTRO ANTIVIOLENZA

santi, Luigi Solla e Gianfranco Del Sole attraverso le
note e le parole della canzone “Perché” di Alex
Britti, un brano che risulta un grido collettivo di de-
nuncia alla violenza.  Un contributo sia personale
che tecnico è giunto dalla dott.ssa Rafaela Danzica
sociologa e poetessa. 
La partecipazione dei tanti giovani ha reso l’evento
ancora più significativo, come a voler dimostrare
che la violenza è un problema di tutti indifferente-
mente dall’età e che per contrastarla c’è bisogno di
passione e forza, di condividere e incontrare la
gente.  Mentre “L’Aurora” prendeva forma, Gianvin-
cenzo Santucci dipingeva le sue emozioni su una
tela.
I contributi esperienziali sono arrivati anche da
“Vaso di Pandora” (un’associazione del territorio
che si occupa di psicologia, benessere e cultura),
dal Forum dei Giovani attraverso le parole di Ales-
sandro Pasquale e Irene Bettini, da Roberta Zeoli
nell’interpretazione de “Il tacco spezzato”, dalle toc-
canti note del vìolinista GianGiuseppe Mancini. 
Nunzia Soprano e Cristiana Bettini hanno danzato
la rinascita di una donna vittima della violenza sulle
“Nuvole Bianche” di Einaudi. Toccanti le parole del
sonetto shakespeariano, contributo arrivato dalla bi-
blioteca “Enrico Sannia”.
“L’Aurora” è stato un evento fortemente voluto da
un gruppo di persone che prima di ogni cosa hanno
creduto in questo “splendente risveglio” tanto da
coinvolgere il cuore di tutti. È arrivata anche al
cuore di chi la violenza l’ha vissuta davvero e Ma-
riella Russo, attraverso il dono della sua testimo-
nianza, ha raccontato della violenza di un amore
“malato” e della forza di reagire, di salvarsi, di rico-
minciare più forti di prima. 
Uscire dalla violenza è possibile perché esiste un
luogo in cui le donne incontrano le parole di altre
donne che sono lì ad ascoltarle senza giudizio. 
Esiste un luogo in cui le donne, vittime di violenza,
possono rimettere ordine nella propria vita e pro-
gettare una rinascita. 
Esiste una progettazione e un linguaggio comune,
ma prima di tutto esiste una rete fatta di persone
capace di risvegliare coscienze e civiltà.
Domenica sera tante persone con “L’Aurora” hanno
abbracciato ancora più forte Morcone. 

sindaco di Morcone Costantino Fortunato, anche
nella qualità di presidente del Coordinamento Isti-
tuzionale dell’Ambito Territoriale B05. “Ringrazio
l’assessore regionale – ha detto il Sindaco – per la
visita in occasione dell’avvio delle attività del servi-
zio Centro Antiviolenza. La  presenza di un asses-
sore regionale è significativa per l’avvio di un
servizio particolare in favore delle donne. Grazie al
finanziamento regionale abbiamo attivato un inter-
vento utile e necessario, attraverso due sportelli
operativi presso il Comune di Morcone e di San Bar-
tolomeo in Galdo, per i 22 Comuni appartenenti alle
aree del Fortore, Tammaro e Titerno”.
Presenti all’incontro, oltre al Sindaco di Morcone,
anche Giorgio Carlo Nista sindaco di Colle Sannita,
Pasquale Iacovella sindaco di Casalduni, Mario Pa-
tuto vicesindaco di Castelvetere in Val Fortore, Luigi
Facchino vicesindaco di Fragneto Monforte, Dioni-
sio Lombardi vicesindaco di Campolattaro, Antonio
Martucci assessore del Comune di Ginestra degli
Schiavoni, Saverio Cassetta assessore del Comune
di Morcone e Antonella Santucci consigliere comu-
nale di Morcone. Presenti anche i componenti del-
l’Ufficio di Piano dell’Ambito Territoriale B05, le
assistenti sociali e operatori impegnati nel servizio.

di Chiara De Michele

“Respingere gli immigrati è un atto
di guerra”.
La frase, pronunciata da Papa Fran-
cesco lo scorso 7 agosto, è fonte
di riflessione. La storia ci insegna
che anche noi italiani siamo stati
migranti. I nostri avi sono partiti
con valige di cartone per andare
oltreoceano nella speranza di sbar-
care il lunario. In tanti hanno tro-
vato fortuna, qualche altro, invece,
ha incontrato maggiori difficoltà
nell’affermarsi. 
In queste settimane sono arrivati i
primi ospiti extracomunitari nella
comunità morconese. Venticinque
ragazzoni alloggiano in una strut-
tura privata sita nel centro della cit-
tadina. Sono di diversa nazionalità
e vengono tutti dal Corno d’Africa. È
facile incontrarli in strada: abbiglia-
mento sportivo e sorriso sulle lab-
bra. Qualcuno capisce l’italiano,
però la lingua madre per dialogare
è l’inglese. I loro volti sono distesi,

ma i lineamenti si induriscono
quando si parla del viaggio intra-
preso per raggiungere la meta.
Giorni e giorni di traversata in mare
in condizioni disumane. Imbarca-
zioni fatiscenti cariche all’inverosi-
mile. Schiavisti, pardon, scafisti che
lucrano sul sogno di una libertà mai
conosciuta dai poveri viaggiatori
malcapitati.  Un esodo in piena re-
gola. La destinazione della loro pe-
regrinatio non è l’Italia, bensì il
cuore ricco dell’Europa (Germania,
Francia, Belgio, Olanda e anche più
su); al momento, però, i loro ago-
gnati traguardi sono solo una chi-
mera.
Affermano di trovarsi bene nel San-
nio e di essere felici nella piccola re-
altà cittadina, eppure parte della
popolazione è in mobilitazione per
evitare che giungano altri profughi.
Perché? È una novità e, come tutte
le primizie, spaventa… forse! Op-
pure c’è dell’altro…
Eppure non si può ignorare l’emer-
genza. Per anni il fenomeno ha “evi-

tato” le zone interne dello Stivale,
in prima linea ci sono state Lampe-
dusa e la Sicilia in generale. Solo in
un passato molto recente il feno-
meno ha interessato l’entroterra. È
dunque innegabile che per anni
non abbiamo sofferto questa paci-
fica “invasione”, ma data la portata
del fenomeno anche l’alto Sannio
deve confermarsi generoso ed ac-
cogliente.
Nei prossimi mesi la struttura dell’ex
carcere verrà adibita a centro di ac-
coglienza e a tal proposito il dibattito
politico si è infiammato con petizioni
e raccolte di firme. Va precisato che
c’è pacifico accordo sull’ospitare i
profughi, ma la discussione verte
sulle modalità di trattamento. Si parla
di integrazione degli stessi nel tes-
suto sociale, di accoglienza all’avan-
guardia e anche di business. Si gioca
di fioretto e ci si accusa ancor prima
di aver avviato qualsiasi operazione.
Insomma, come recita un antico
detto: “Ancora non si vede la serpe e
già si chiama San Paolo”. 

MORCONE PROVE DI INTEGRAZIONE

Ospiti di una struttura privata, in questo mese di gennaio sono ar-
rivati i primi migranti... ed è cominciata la campagna elettorale

VISITA IL SITO DI
“ADOTTA IL TUO PAESE”

Troverai tutte le notizie relative all’attività associativa, cronaca e in-
formazioni sugli eventi più importanti.
Segnaliamo la sezione dedicata ai video e quella dove puoi leggere
on line “Il Murgantino”.

www.adottailtuopaese.org

Adotta ilo tuo paese
Oriana Caviasca e Ruggiero Cataldi

David, Sekou, OussmoneTourè, Ik, Alì vengono dalla
Nigeria, dalla Guinea, dal Gambia e Costa D’Avorio, im-
barcati sulle coste libiche sbarcati a Trapani. Sono
giunti in Italia da dieci giorni e da nove sono qui a Mor-
cone. Ebbene sì, siamo andati a conoscerli, ci siamo
seduti con loro. Ci è stata data questa opportunità dal
gentilissimo proprietario dell’immobile, Fabrizio Parla-
piano, e per essere informali e discreti, avevamo chie-
sto di parlare solo con due ragazzi ma appena siamo
giunti presso la struttura Belvedere, non due ma tutti
ci hanno attorniato, salutando e sorridendo. Ci hanno
accolto (… ma non dovrebbe essere il contrario?) Ci
siamo seduti e ci guardavano, silenziosi, in attesa di
qualcosa che non sapevano neanche cosa fosse e
forse anche un pochino spaventati. Ci siamo presen-
tati, li abbiamo informati del nostro desiderio di rivol-
gergli alcune domande per iniziare chissà un
processo di conoscenza reciproca e, valutando i tempi
di permanenza dei 25 ragazzi, una possibile idea d’in-
tegrazione? 
Nessuno di loro ha detto di no, nessuno si è tirato in-
dietro; non conoscono la lingua italiana (effettivamente
la nostra lingua non ha diffusione nei paesi della dolce
Africa, ma ora ad insegnargliela ci sono due nostre
concittadine, Silvana Di Maria e Mariapia Giaquinto) ma
conoscono il francese, l’inglese oltre alla lingua natia.
Sono 25 ragazzi, di cui tre ragazze, la maggior parte di
religione musulmana e una minoranza cristiana. Non
parliamo di uomini e donne, hanno un’età compresa
tra i 18 e 29 anni. Alcuni sono (o meglio dire erano…)
studenti universitari e sono tutti soli. Ognuno di loro è
arrivato solo, ognuno ha una propria storia da raccon-
tare, ognuno ha lasciato qualcuno nella terra natale,
tutti sono scappati per lo stesso motivo – la guerra e
la fame; ognuno ha perso in guerra un proprio caro,
ognuno ha perso e ognuno ha fame. Tutti sono giunti
allo stesso modo, attraverso i barconi, nella stiva senza
cibo e acqua per giorni di navigazione. Con sé non
hanno portato nulla. Non una foto, non una lettera, non
un ricordo… Niente. Quasi come se tutte le loro ener-
gie fossero impegnate per l’inizio di una nuova vita. Gli
abbiamo chiesto se ora hanno paura del futuro, quali
sono i loro desideri, cosa pensano. Non hanno paura,
tutti hanno risposto allo stesso modo. “Non c’è motivo
di avere paura perché ora siamo liberi, possiamo pas-
seggiare senza che qualcuno ci spari. Siamo felici per-
ché ora possiamo iniziare da zero, possiamo pensare,
possiamo sperare.” 
Alla domanda di cosa loro pensino della nostra co-
munità, ci ha sbalordito la risposta: “Non sappiamo
perché gli adulti non rispondono al nostro saluto, ma
ci rallegra che i ragazzi dalle finestre della scuola

media non perdano occasione per farci sentire accolti
con continui saluti e sorrisi…”
Notevole la sensibilità di Fabrizio Parlapiano che ha vo-
luto sapere, attraverso le nostre domande, cosa pen-
sassero della qualità dell’accoglienza presso la struttura.
Sembrerà strano, ma tutti hanno iniziato a sorridere:
“Certo, a casa staremmo meglio… ma quale casa? Qui
ci sentiamo accolti con consapevolezza dei nostri
drammi, gentilezza ed educazione sono il ‘buongiorno’
dei responsabili. Il nostro ‘buongiorno’ è il grazie”.
Guardarli negli occhi così profondi, i loro volti così si-
lenziosi, così rassegnati ad accettare gli eventi della
vita ha scatenato sentimenti burrascosi. Ma è possi-
bile che uomini debbano vivere drammi così violenti?
Ma l’uomo può accettare, per istinto di sopravvivenza,
sopraffazione, abusi e costrizioni? Sì, assolutamente
sì, a quanto pare. E noi? Cosa possiamo fare… restare
fermi a guardare che tutto accada intorno a noi per-
ché spaventati, perché incapaci di affrontare gli
eventi? E allora impariamo! Iniziamo ad imparare, ini-
ziamo a sentire un desiderio di compartecipazione,
pensiamo ad un progetto di conoscenza reciproca. La
conoscenza è l’arma più tagliente e “pericolosa” per
abbattere i pregiudizi. Li abbiamo visti sorridere par-
lando loro di musica e di sport. Alcuni sanno suonare,
altri cantare e quasi tutti sanno giocare a calcio natu-
ralmente. E allora l’associazione Adotta il tuo Paese
ha pensato bene di avviare un progetto di musica e
sport, pensando alla realizzazione di uno spettacolo
dove musica africana e musica italiana possano in-
contrarsi; un progetto di lettura invitando gli operatori
a tenere una lezione di lingua italiana in biblioteca e
una, tante partite di calcio. Glielo abbiamo promesso
e le promesse si mantengono. È iniziato un dialogo
con il responsabile di questi ragazzi, membro della
cooperativa “Amici del Camerun” di Avellino. Una coo-
perativa formata da professionisti e tecnici che da
anni opera nel campo del sociale e centri di acco-
glienza. Entusiasta e rispettoso dei tempi di matura-
zione per un’apertura della nostra Comunità verso
l’accoglienza, attende fiducioso i nostri primi passi.

MIGRANTI: È INIZIATA L’ACCOGLIENZA
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di Santucci Rosanna
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82026 Morcone (BN)

Tel. 0824.951064
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A.F. Longo s.a.s.
Onestà, serietà e puntualità
Interessamento completo

Onoranze Funebri

Via Piana, 41 - Morcone (BN)
Te./fax 0824.957678

Cell. 3286737871 - 3471096256

dei F.lli Senzamici

LAVORI IN
ALLUMINIO

E FERRO

Studio di consulenza
Aziendale, Fiscale e del Lavoro

Dott. Teofilo Galasso
COMMERCIALISTA

REVISORE DEI CONTI

Via degli Italici, 70 - Morcone (BN)
Tel. 0824.951412 - Cell. 328.7196091

SOCIETÀ GESTIONE SERVIZI ED IMPIANTI
MECCANICA INDUSTRIALE

Sede operativa: Via Masseria della Signora, snc
Montesarchio (Bn)

Tel. 0824 835443 - fax 0824 833624
sogesi.srl@libero.it

di Oriana Caviasca

Mercoledì 27 gennaio 2015, il liceo
scientifico “Don Peppino Diana” ha
inaugurato “l’Aula senza zaino,
classe prima” davanti a un pub-
blico entusiasta di studenti, do-
centi e genitori. Il liceo di Morcone
è Il primo e unico istituto di Istru-
zione Superiore in Italia ad aver
aderito al progetto sperimentale
nazionale “Scuola senza zaino”, già
per l’anno scolastico in corso
2015\2016. 
“La scuola senza zaino è una
scuola che riscopre una dimen-
sione di ospitalità sia nelle forme
architettoniche, che nella proget-
tazione e nell’allestimento degli
spazi. Alla base di questa nuova
concezione di scuola è l’idea che
uno studente riesca ad appren-
dere in modo realmente efficace
solo in un ambiente in cui si sente
a proprio agio, perfettamente li-
bero e padrone degli spazi.” Così
si legge sull’homepage del sito isti-
tuzionale del liceo scientifico “Don
Peppino Diana”.
Mercoledì pomeriggio, dopo i saluti
dell’Amministrazione comunale,
rappresentata dalla sig.ra Antonella
Santucci, il Dirigente scolastico,
dott.ssa Marina Mupo, e la respon-
sabile del progetto su scala nazio-
nale, prof.ssa Maria Paola
Pietropaolo docente all’Università
del Molise, hanno, con evidente
emozione e orgoglio, presentato il
progetto prospettando le linee
guida del programma.
Le Scuole senza zaino sono a oggi
75 e sono diffuse in tutto il terri-
torio nazionale e anche il Liceo

Scientifico di Morcone ne fa parte.
È l’unica rete in Italia che si pro-
pone di sviluppare un modello di
scuola diversa da quella tradizio-
nale. A Morcone, con il taglio del
nastro si è inaugurata la Classe SZ
e ci si è trovati di fronte a qualcosa
di nuovo e di diverso. Provando ad
entrare nell’aula SZ non troviamo
né la cattedra né i classici banchi
monoposto disposti in fila separati
l’uno dall’altro. Lo spazio è artico-
lato in aree di lavoro: l’area tavoli,
l’area delle materie e un luogo,
chiamato agorà, dove si svolgono
gli incontri di gruppo. L’aula SZ del
liceo è fornita di materiale didat-
tico attinente alle varie discipline
e una particolare cura è riservata
alla comunicazione visuale. Nel
continuare la visita, i docenti e gli
studenti coinvolti nel progetto ne
hanno evidenziato il carattere po-
sitivo che tende a privilegiare gli
aspetti educativi della formazione.
Prima di tutto, il clima di serenità e
di benessere, garantito dal rispetto
reciproco, dal dialogo, dalla re-
sponsabilità nell’ambito della
classe per consolidare l’autonomia
di ognuno. Incarichi di responsabi-

lità sono affidati ai ragazzi se-
guendo una suddivisione in: 1) ge-
stione interna dell’aula; 2) orario
delle lezioni, ritardi, comunicazioni
interne; 3) registro di classe. At-
traverso questi incarichi, gli stu-
denti si fanno interpreti di un
nuovo modello educativo; com-
prendono che responsabilizzarsi
tra i banchi di scuola è fondamen-
tale per inquadrare la propria
mente verso uno stile di vita indi-
pendente e maturo.
La prima classe SZ del liceo scien-
tifico “Don Peppino Diana” è com-
posta da 16 alunni e da settembre
hanno intrapreso questo percorso
di studio. Le loro impressioni sono
positive, non potevano aspettarsi
di meglio! Così si può leggere
nella loro testimonianza pubblicata
sul sito www.scuolasenzazaino.it,
sito di promozione del progetto di-
dattico. 
È un orgoglio per la Comunità che
il progetto SZ si sia attuato nel no-
stro liceo, grazie all’impegno di
tutti gli interessati con l’augurio
che l’entusiasmo non si fermi ma
che abbia un proseguimento e am-
pliamento nel prossimo futuro.

LICEO SCIENTIFICO “DON PEPPINO DIANA”
Il servizio mensa scolastica per la scuola dell’infan-
zia, primaria e secondaria di primo grado del Co-
mune di Colle Sannita, che ha preso il via il primo
ottobre 2015, dopo un primo affidamento fino al 31
dicembre 2015, è stato ora rinnovato per i mesi di
gennaio e febbraio 2016.
Il Comune, che gestisce il servizio mensa scolastica
mediante affidamento in appalto a ditte esterne,
considerata la necessità e l’urgenza di garantirlo,
non ha proceduto a gara d’appalto ma ha provve-
duto all’affidamento diretto per servizi e forniture
non superiori ai 40.000 euro fino al mese di feb-
braio alle ditte “La Cometa” e “Peter Pan”.
“La Cometa”, che gestisce la mensa scolastica della
scuola primaria e secondaria di primo grado, svol-
gerà il servizio alle stesse condizioni dello scorso
anno per un importo di 2,39 euro più Iva al 4 per-
cento per ogni pasto per un importo complessivo di
9.800 euro. Anche la ditta “Peter Pan”, impegnata
nella refezione scolastica della scuola dell’infanzia,
percepirà 2,50 euro più Iva al 4 percento per ogni
pasto per un totale di 4.900 euro. Sono 250 gli
alunni che mangiano a scuola.
Per usufruire del servizio mensa è necessario riti-
rare presso gli uffici comunali un blocchetto conte-

nente 20 buoni pasto che ha un costo di 40 euro
(prezzo invariato rispetto al 2014). Non sarà possi-
bile, quindi, come è avvenuto per gli anni passati,
richiedere il pagamento trimestrale che comportava
una spesa di 110 euro.
Quest’anno è stato scelto di utilizzare esclusiva-
mente come forma di pagamento il blocchetto,
pertanto è stata eliminata la possibilità del paga-
mento trimestrale soprattutto per avere un mag-
gior controllo sui versamenti realmente effettuati
dalle famiglie. Poiché non vi sono i tempi per
l’espletamento di una nuova gara è stato rinnovato
anche l’affidamento del servizio trasporto scola-
stico per gli alunni delle scuole dell’obbligo alla
ditta “Colle Bus” per i mesi di gennaio e febbraio
2016 per l’importo complessivo di 19.425,60 euro
Iva compresa. Per quanto riguarda il trasporto, 60
gli alunni che ne usufruiscono, i costi e le modalità
di versamento sono rimasti invariati: la spesa che
le famiglie dovranno sostenere nel caso di un solo
figlio è di 24 euro al mese, mentre nel caso di due
figli che frequentano anche istituti scolastici diversi
si pagherà la somma di 20 euro. Per entrambi i
servizi è prevista una integrazione da parte del Co-
mune.

di Gabriele Palladino

Se “Assologistica”  ha assegnato il
premio “Logistico 2015” a
un’azienda del Sud, c’è poco da
meravigliarsi, anzi per niente se ad
aggiudicarsi l’ambito riconosci-
mento è l’azienda sannita di Pon-
telandolfo “Easy Cloud”, a
dimostrazione che anche dalle no-
stre parti i giovani sanno guardare
oltre e impegnarsi in prima per-
sona a cambiare le cose con ap-
proccio nuovo, guardando alle
nuove tecnologie e a non vedere
più il classico posto fisso come la
meta lavorativa più ambita.
“Easy Could” del Ceo (Chief Exe-
cutive Officer) Michele Perugini è
una start-up giovane di giovani,
venti validi elementi tra ragazzi e
ragazze di qualificata professiona-
lità e maturata esperienza nelle
progettualità multimediali, per
un’età media di circa trent’anni.
Nasce nel 2013, su iniziativa di un
gruppo di tecnici, giovani natural-
mente, che “hanno sviluppato
l’idea dei servizi digitali cloud
oriented per applicazioni logisti-
che”.
Il premio Logistico 2015 è andato
appannaggio di “Easy Cloud” per
la piattaforma “Web Container”,

“un software – ci dicono – che sot-
toforma di piattaforma applicativa
dedicata, integra diverse tecnolo-
gie e traccia in tempo reale il viag-
gio dei container e delle merci dal
centro di carico (porto di par-
tenza) al magazzino di logistica
sfruttando i dati della localizza-
zione navale, aerea e terrestre. In
pratica – ci viene spiegato tecni-
camente –, la piattaforma racco-
glie le informazioni da diverse
fonti e mostra su mappa la posi-
zione in tempo reale e il percorso
effettuato monitorandone lo stato
del viaggio stesso, lo confronta
con la pianificazione e segnala
eventuali non conformità. Il van-
taggio principale di “Web Contai-
ner” – ci danno infine contezza – è
la riduzione del tempo di transito
complessivo grazie all’ottimizza-
zione delle attività allo sbarco e
delle attività correlate”.
I ragazzi di “Easy Cloud” hanno ac-
colto la notizia del premio con
grande soddisfazione, nella consa-
pevolezza di aver lavorato bene e
di produrre una spinta ancora più
energica e decisa all’innovazione
per aprire nuove frontiere occupa-
zionali di prestigio anche nelle pic-
cole e bisognose realtà come può
essere Pontelandolfo.

Premio “Logistico 2015”all’azienda “Easy Cloud”

di Agostino Jamiceli

A Sassinoro continuano i disservizi
nella fornitura di energia elettrica
nonostante le numerose segnala-
zioni riportate, più volte, nella pa-
gina di cronaca di un quotidiano di
Benevento. 
Questi disservizi consistono nel-
l’improvvisa e repentina interru-
zione di corrente che si verificano
senza alcun preavviso nelle ore
diurne e notturne. Moltissime le in-
terruzioni alternatesi nelle gior-
nate di domenica 17 e lunedì 18

gennaio, causa le
tempeste di neve
e vento forte ab-
battutisi sul no-
stro paese
dell’alto Sannio.
Queste avversità
climatiche del
resto erano state
preventivamente
annunciate dal
servizio meteo,
dagli organi di
Protezione civile,
dal comparto dei
Vigili del Fuoco e
da altre Istitu-
zioni nazionali e
locali.
Gli inconvenienti
hanno ripreso il
ritmo dei tempi
trascorsi, tanto
da rappresentare
un vero e proprio
rischio per la si-
curezza della
pubblica incolu-
mità e di tutti gli
impianti dome-
stici. 
Alle prime intemperie, già nello
scorso mese di ottobre, causa le
persistenti precipitazioni, puntual-
mente si sono ripresentati i mede-
simi inconvenienti. Le interruzioni
di energia elettrica si sono ripe-
tute, nelle ore notture fino alla mat-
tinata successiva e in alcune zone
periferiche, si sono prolungate fino
alle ore pomeridiane. 
A questo punto una spiegazione
tecnica dovrebbe essere fornita.
Una maggiore attenzione al pro-
blema sassinorese, da parte degli
addetti alla sorveglianza e alla vi-
gilanza dell’Ente erogatore, po-
trebbe garantire l’eliminazione dei
disagi, tutto a vantaggio del-
l’utente che ha il diritto di preten-
dere il perfetto funzionamento di
un sevizio di vitale importanza,
specie con l’avanzare delle basse
temperature. Il cittadino, lo ricor-
diamo, è giustamente obbligato al
puntuale pagamento dell’intero im-
porto della fattura e l’ente, a fronte

SASSINORO CONTINUI BLACK OUT

PONTELANDOLFO

COLLE SANNITA RINNOVATI I SERVIZI SCOLASTICI
Inaugurata l’Aula senza zaino, un progetto sperimentale nazionale

di un solo giorno di ritardo nel ver-
samento del corrispettivo applica
gli interessi moratori e, nel caso di
reiterato inadempimento, dispone
addirittura la sospensione del ser-
vizio con tutti i disagi a carico del-
l’interessato. 
Altro inconveniente, altrettanto pe-
nalizzante, è costituito dal fatto
che troppo spesso l’utente riceve
la bolletta di pagamento a ridosso
del termine fissato per la sca-
denza della fattura, questo, gli im-
pedisce di poter pianificare e
dovutamente programmare i pa-
gamenti periodici, il tutto in di-
spregio ai principi sanciti nella
“Carta dei Servizi” che impone l’os-
servanza di tutte le regole atte a
garantire una piena tutela del con-
traente più debole, in questo caso,
il cittadino.
Questi problemi sono aggravati dal
funzionamento del locale Ufficio
Postale che è aperto, per ogni set-
timana, nelle sole giornate di mar-
tedì, giovedì e sabato.

Domenica 31 gennaio è stata celebrata dal parroco don Antonello
Gubernale la messa per la Santa Infanzia Missionaria.
Numerosi i bambini che hanno partecipato accompagnati da ani-
matori e collaboratori dell’Azione Cattolica. Molto commovente il
momento in cui bambini, tenutisi per mano, hanno contattato inni
per la pace e in processione hanno portato all’altare i loro risparmi
devoluti per i bambini meno fortunati.
L’addobbo è stato realizzato dagli stessi bambini diretti dalle ani-
matrici alle quali va il plauso per la loro continua disponibilità.
Con l’occasione formuliamo gli auguri alla bella e simpatica Giulia
Morelli che il prossimo 4 febbraio compirà 18 anni.

Azione Cattolica
Campolattaro

Giornata della
Santa Infanzia Missionaria

“Poveri come Gesù”

CAMPOLATTARO

Gennaio 2016  n. 1_Il Murgantino  05/02/2016  10:24  Pagina 4



AUTOCARROZZERIA
DEL GROSSO

di ELENA RINALDI
Bomboniere - Partecipazioni

Articoli da regalo
Via Roma, 70 - Morcone (Bn)

www.fantasyidearegalo.it

SOCCORSO STRADALE h. 24

Via Cà del Re - Colle Sannita (Bn)
Te. 0824 931654

Pino 349 8856898 - Mario 349 2129180

ASSISTENZA E VENDITA COMPUTER
Cancelleria - Fax - Stampa file
Toner e Cartucce - Accessori pc
Stampanti e scanner - Siti web
Scansione e copia documenti

Via degli Italici, 47 - Morcone (BN)
Tel. 345.3159303 - biascoffice@gmail.com

Via Valle, 8
Sassinoro (Bn)

Telefono
0824.958149

Studio Tecnico
Geom. De Palma Emiliano
C.da Piana, 191 - Morcone (BN)
Tel. 0824.956129
Fax 0824.093115
Cell. 347.5717229

Topografia
Progettazione

Consulenza d’impresa

centro estetico

Via dei Caraceni, 42 - Morcone (BN)
Tel. 0824 957569

Lubrificanti per autotrazione
agricoltura e industria

Zona Ind.le - MORCONE (BN)
Tel. 0824.1774084
www.sgmoil.com

www.sgmlubrificanti.com
Via Roma, 3 - Morcone (BN)

328.8786577

IMPIANTI

POLZELLA
REALIZZAZIONE
IMPIANTI
Idrici - Termici
Condizionamento

MORCONE (BN)
Tel. 0824.951342 -  cell. 347.7783671

IMPRESA CIARLO
LAVORI EDILI E STRADALI

C.da Piana, 62 - MORCONE (BN)
Tel./Fax 0824.956281

STAMPAGGIO E ASSEMBLAGGIO
MATERIE PLASTICHE

PRODUZIONE ARTICOLI EDILI

Zona Ind.le MORCONE (BN)
Tel. 0824.955131 - Fax 0824.955936

Si effettuano trattamenti
di luce pulsata

Via degli Italici - Morcone (BN)
Tel. 0824 956312

www.arredamentiromanello.it

5Anno VI - n. 1 - Gennaio 2016
Cronaca

BAR - RISTORANTE
PUB - PIZZERIA

Contrada Piana - Morcone (Bn) - Tel. 0824 957535

di Agostino Jamiceli

Il sindaco di Sassinoro, Pasqualino
Cusano, in qualità di reggente
anche del settore economico-fi-
nanziario del Comune, con propria
determinazione relativa al servizio
Idrico integrato pubblicata il 31 di-
cembre 2015, ha approvato il ruolo
acquedotto per l’anno 2015, predi-
sposto secondo le tariffe per il
suddetto servizio per un ammon-
tare complessivo di 38.947,16 euro
e per un numero di 447 utenze. Al-
l’atto di determina è stato allegato
in originale l’elenco con i dettagli
tecnici di consumo dell’acqua,
comprendenti la quota fissa (lo
scorso anno pari a circa il 40%), e
i costi dei servizi di fognatura e di

depurazione. Con apposito mani-
festo affisso nei luoghi pubblici, il
Sindaco ha precisato che: “La let-
tura dei misuratori sarà eseguita di
norma ogni sei mesi …”

Il primo cittadino, contestual-
mente, ha disposto che la riscos-
sione del predetto ruolo 2015
avverrà tramite emissione di fat-
tura, inviata a domicilio, da pagare
entro il 29.2.2016, salvo la possibi-
lità di usufruire di dilazioni di pa-
gamento secondo quanto previsto
dal regolamento.
In un manifesto pubblicato da un
consigliere di opposizione, prima
dell’ultima alluvione, si afferma che
qualcosa è cambiato nell’iter pro-
cedurale sui consumi dell’acqua: a
dire il vero la novità è che d’ora in
poi si sarà a conoscenza, tramite
un documento contabile a sca-
denza, dell’importo preciso di un
servizio effettuato. 
I cittadini di Sassinoro lamentano
che il servizio idrico è piuttosto
caro e sarebbe auspicabile che nel
“Paese dell’acqua” (denomina-
zione di cui questa amministra-
zione giustamente si vanta) se ne
possano ridurre i costi di gestione
soprattutto per quanto riguarda la
“quota fissa” che incide notevol-
mente sul totale da pagare. 
La bolletta dell’acqua elenca con
chiarezza i costi del servizio
idrico, possiamo umilmente chie-
dere al sindaco di pubblicare con
pari chiarezza e dettaglio quanto
si spende per “La giornata del-
l’acqua” organizzata con solennità
e puntuale diligenza ogni anno?
La “festa dell’acqua” sarebbe al-
lora più completa e … “traspa-
rente” come ciò che si vuole
celebrare.

SASSINORO IL PAESE DELLA’ACQUA ...SALATA?

di Luigi Moffa

L’amministrazione comunale, guidata dal sindaco Gianclaudio Golia,
dovrà procedere all’aggiornamento del piano triennale di preven-
zione della corruzione e del piano triennale della trasparenza e in-
tegrità. A tal fine, il segretario comunale Flavia Laghini come
responsabile della prevenzione della corruzione ha invitato i citta-
dini, tutte le associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici
di interessi collettivi, le rappresentanze sindacali unitarie a presen-
tare eventuali proposte, suggerimenti e/o osservazioni di cui l’am-
ministrazione comunale terrà conto in sede di aggiornamento del
proprio piano triennale anticorruzione 2016/2018 e del programma
triennale per la trasparenza e l’integrità 2016/2018. Le eventuali os-
servazioni e proposte relative agli aggiornamenti dei contenuti di
questi piani dovranno pervenire presso i competenti uffici comu-
nali entro e non oltre il 22 gennaio prossimo. In sostanza, entrambi
i piani dovranno essere aggiornati entro il 31 gennaio.
Il responsabile della prevenzione della corruzione ha provveduto a
redigere la proposta di aggiornamento al piano anticorruzione da
sottoporre all’approvazione da parte della Giunta comunale. Ora
tocca ai cittadini, alle associazioni e altre organizzazioni portatrici
di interessi collettivi proporre suggerimenti e proposte in quanto è
necessario assicurare forme di consultazione per giungere a ela-
borare un’efficace strategia anticorruzione.
Il piano triennale per la trasparenza e l’integrità, approvato con de-
libera di Giunta comunale del 29 gennaio 2014, è espressamente
considerato una sezione del piano di prevenzione della corruzione.

di Gabriele Palladino

Un male incurabile ha
stroncato prematura-
mente la vita di Giovanni
Mancini, lo scultore che
Pontelandolfo ricorda
con grande affetto.
L’artista guardiense, già
in quell’epoca docente
di Tecniche della scul-
tura dell’Accademia di
Belle Arti di Frosinone, il
26 ottobre 1997 conse-
gna alla comunità san-
nita un’opera maestosa,
un monumento in onore
dei Sanniti Pentri.
La scultura, delle dimen-
sioni di circa 10 m. di al-
tezza escluso il
basamento, rappresenta
una monolitica scheggia
di bomba aerea in
bronzo, simbolo di
guerra, testimonianza di
molteplici battaglie, peri-
coli e distruzioni, ubicata
lungo la SS. 87 Fondo
Valle Tammaro, pressap-
poco a confine dell’an-
tica terra del Sannio con quelle degli Irpini e dei
Caudini. Una monolitica scheggia di bomba aerea,
dunque, l’ultima micidiale arma subita dal nostro ter-
ritorio e dalle nostre popolazioni nel corso della se-
conda guerra mondiale. Tuttavia, anch’essa incapace,
al pari dello strapotere di Roma imperiale, di cancel-
lare l’uomo sannita.

Perché una scheggia? In
quel tempo lo scultore
precisò: “È vero. Essa è
simbolo di guerra. Di di-
struzione. Di morte. Pur
tuttavia essa è foriera di
un futuro che ora vi-
viamo. Recuperata con
una tecnica di tipo ar-
cheologico, viene posta
quale testimonianza,
come simboli, di tanti
pericoli e disastri. La
scultura peraltro, vale a
dire l’oggetto d’arte, per
essere tale, deve avere
una funzione pedago-
gica per l’inesauribile
fonte di insegnamento
per l’uomo. Il Sannio con
le sue genti ha avuto il
coraggio, la instancabile
volontà di libertà, la ca-
pacità di resistenza, e la
mai vinta indipendenza”.
Giovanni Mancini, rea-
lizza la scheggia, dun-
que, a significazione di
tutta la storia della gens
sannita, che osò met-
tere in ginocchio i gi-

ganti romani: dalle Forche Caudine alle truppe
tedesche naziste. Un continuum storico senza inter-
ruzione alcuna.
Pontelandolfo rende omaggio all’insigne sannita Gio-
vanni Mancini, che la maestosa stele monumentale
eretta alla località Pianelle ne custodirà l’eterno ri-
cordo.

PONTELANDOLFO OMAGGIO ALL’ARTISTA GIOVANNI MANCINI

di Luigi Moffa

La Giunta comunale ha deliberato di proporre ricorso innanzi al TAR
Campania avverso il decreto dirigenziale n. 252 del primo novem-
bre 2015 della Regione Campania U.O.D. 7 e pubblicato sul Bollet-
tino Ufficiale della Regione Campania n. 65 del 9 novembre 2015
con il quale è stato espresso parere favorevole di compatibilità am-
bientale e di valutazione di incidenza per il progetto di un impianto
eolico composto da 6 aerogeneratori della potenza di 3 MW cia-
scuno da realizzarsi in località Sambuchella a Castelpagano. Per
questo ricorso la Giunta ha conferito incarico legale all’avvocato
Luigi Diego Perifano.
La società Cogein Energy con sede legale a Napoli, ha proposto
questo progetto e nell’ambito del procedimento di rilascio dell’au-
torizzazione unica ai sensi del decreto legislativo 387/2003, relativa
alla realizzazione di un impianto eolico composto da 10 aerogene-
ratori della potenza di 3 MW ciascuno, da ubicarsi a Castelpagano
in località Sambuchella, Piano Maselli e Morgia Matapisi ha prodotto
istanza al competente settore della Regione Campania di valuta-
zione di impatto ambientale per il progetto in questione.
La Regione Campania con decreto dirigenziale n. 252 del primo no-
vembre 2015 ha espresso parere favorevole di compatibilità ambien-
tale e di valutazione di incidenza per 6 aerogeneratori sui 10 richiesti.
Già nella conferenza dei servizi tenutasi il primo luglio 2011 a Napoli,
il Comune di Castelpagano aveva espresso parere negativo alla rea-
lizzazione dell’impianto. Ora, in presenza del via libera per questo im-
pianto eolico da parte della Regione Campania, il Comune di
Castelpagano propone ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale.
“Non siamo contro l’eolico a priori - dice il primo cittadino di Ca-
stelpagano Michelino Zeoli - ma siamo fortemente avversi all’eolico
selvaggio. Siamo dell’avviso che gli interventi vadano pianificati e
programmati per evitare il diffondersi selvaggio sul nostro territo-
rio di impianti eolici. Come amministrazione comunale indicheremo
una zona del territorio comunale all’interno della quale si potranno
realizzare impianti eolici”.

di Luella De Ciampis

Una boccata di ossigeno in ambito
sanitario potrebbe arrivare dalle
nuove assunzioni messe in atto
dall’Azienda Sanitaria Locale e dal-
l’ospedale Rummo di Benevento.
È stata infatti ufficializzata una
serie di provvedimenti, per il reclu-
tamento di nuovo personale sani-
tario e amministrativo nell’ambito
delle due strutture. Saranno in
tutto 7 i medici, 4 i veterinari e 2 i
dirigenti amministrativi, acquisiti
per titoli e colloqui, per prestare
servizio nei presidi Asl, mentre il
Rummo procederà al reclutamento
di 3 collaboratori amministrativi e
di un dirigente delle Professioni In-
fermieristiche per titoli e colloqui,
di un dirigente medico di Chirurgia
Vascolare, per titoli ed esami, e di
un dirigente amministrativo per la
U.O. Reporting e Contabilità Dire-
zionale, da assumere in base alla
convenzione con l’Asl di Salerno,
per l’utilizzo della graduatoria defi-

nitiva del concorso pubblico, per ti-
toli ed esami, di un posto a tempo
indeterminato.
L’azienda ospedaliera è ricorsa alla
convenzione con l’Asl di Salerno
perché la procedura di mobilità
aziendale, precedentemente effet-
tuata, era andata deserta. L’assun-
zione del nuovo personale servirà
a sopperire, almeno in parte, alla
carenza di medici, di personale in-
fermieristico, di impiegati e diri-

genti amministrativi lamentata
negli ultimi mesi sia dal manage-
ment dell’Asl, che da quello del
Rummo. Ci sono dunque le deli-
bere del commissario straordinario
dell’Asl, Franklin Picker, ad autoriz-
zare il trasferimento di Accursina
Buonanno che coprirà il posto di di-
rigente di Medicina e Chirurgia
d’Accettazione e Urgenza, di Fran-
cesco Fardello e Noemi Vicchio
che ricopriranno il ruolo di dirigenti

medici di Anestesia e Rianima-
zione e di Rodolfo Cangiano e Gia-
cinto Turitto avranno la dirigenza di
Oncologia, mentre restano ancora
scoperti i due posti per la diri-
genza di Cardiologia e Ortopedia e
per i 2 dirigenti amministrativi da
destinare prioritariamente alla UOC
Economico Finanziaria, a causa del-
l’incompletezza della documenta-
zione richiesta o della mancanza
dei requisiti da parte dei candidati
che avevano inoltrato domanda di
partecipazione.
Per lo stesso motivo, dei 4 veteri-
nari richiesti dall’Asl, al momento,
è stato coperto solo il posto di di-
rigente dell’area Sanità Animale,
da Filippo Chianca. Sono invece ri-
servati alla categoria dei disabili ex
legge 68/99 i tre posti vacanti di
collaboratori amministrativi del
Rummo, per la copertura dei quali
è pervenuta una sola domanda,
peraltro accolta con riserva, in
quanto il nulla osta dell’azienda di
provenienza del candidato, risale
all’anno 2010.
Dunque, qualcosa si sta muovendo
per tamponare la carenza di per-
sonale sanitario necessario a ga-
rantire un servizio migliore nelle
strutture Asl e al Rummo, ma il
cammino è ancora lungo. C’è ne-
cessità di anestesisti che possano
garantire l’assistenza domiciliare
integrata e di medici che soddi-
sfino appieno le esigenze delle
unità di pronto soccorso, così
come sono necessari medici e in-
fermieri per il servizio di emer-
genza territoriale, per evitare che
entri in ulteriore sofferenza l’ero-
gazione delle prestazioni fornite
dal 118.

CIRCELLO
PIANO DI PREVENZIONE ALLA CORRUZIONE

ASL BENEVENTO A BREVE NUOVE ASSUNZIONI CASTELPAGANO
RICORSO CONTRO L’EOLICO
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POLO CULTURALE BAM

di Gaetano Cipolletti

«Era una giornata luminosa, un
anticipo di primavera all’inizio di
marzo. Il vento forte, che nella
notte aveva ripulito l’aria, sem-
brava spazzare via anche il
tempo, facendolo scorrere in
fretta. Contando i tetti delle
case che riusciva a vedere da
quel punto, Mattia cercava di sti-
mare quanto fosse distante
l’orizzonte» (Paolo Giordano, La
solitudine dei numeri primi, Mi-
lano, Mondadori, 2008).
La citazione, corredata da foto,
è stata protagonista della setti-
manale rubrica “Il libro alla Finestra” postata sul profilo BAM Enrico
Sannia del social network Facebook allo scopo di promuovere il pa-
trimonio librario conservato presso la Biblioteca Comunale del Polo
Culturale BAM “Enrico Sannia”.
Paolo Giordano, autore della citata monografia, è nato a Torino il 19
dicembre 1982, nel 2001 consegue il Diploma di maturità scientifica
presso il Liceo Scientifico Statale “Gino Segrè” di Torino e nell’Anno
Accademico 2005-2006 conclude brillantemente gli studi accade-
mici laureandosi in Fisica presso l’Università degli Studi della stessa
città.  Nel 2010 consegue il dottorato di ricerca in fisica teorica.
Il romanzo “La solitudine dei numeri primi”, nel 2008, ha vinto Il Pre-
mio Campiello Opera Prima; il Premio Strega; il Premio Letterario
Merck Serono. È stato uno dei libri più venduti nel 2008, infatti, sono
più di un milione le copie acquistate in Italia.
I protagonisti del romanzo sono due adolescenti, Alice e Mattia,
ognuno con una propria vita.
“Le loro esistenze si incroceranno e i due protagonisti si scopriranno
strettamente uniti eppure invincibilmente divisi. Come quei numeri
speciali, che i matematici chiamano primi gemelli: due numeri primi
separati da un solo numero pari, vicini ma mai abbastanza per toc-
carsi davvero.
Questo romanzo è la storia dolorosa e commovente di Alice e Mat-
tia, e dei personaggi che li affiancano nel loro percorso. Paolo Gior-
dano tocca con sguardo lucido e profondo, con una scrittura di
sorprendente fermezza e maturità, una materia che brucia per le
sue implicazioni emotive e regala ai lettori un romanzo capace di
scuotere per come alterna momenti di durezza e spietata tensione
a scene più rarefatte e di trattenuta emozione, piene di sconsolata
tenerezza e di tenace speranza”.
Il libro aperto di fronte alla valle del Tammaro e il raggio di luce che
increspa le pagine del romanzo sono lo sguardo della lettura o il
nostro sguardo che sfoglia le pagine per dissetarsi di parole che si
animano e vivono e sono pronte a parlare continuamente atten-
dendo il lettore che vuol intraprendere il viaggio della lettura.

Adotta il tuo Paese

Chi semina libri, raccoglie tempesta.
Ne abbiamo già parlato il mese scorso
anticipando l’idea del nuovo progetto
lettura da noi fortemente voluto.
L’associazione Adotta il tuo paese ha
iniziato la “semina” sabato 23 gennaio.
Un libro (“Se questo è un uomo” di
Primo Levi) è stato lasciato nei pressi
del castello di Morcone. La scelta è ri-
caduta su questo titolo per onorare la
Giornata della Memoria, 27 gennaio.
Fotografato il libro, indicato il luogo, ab-
biamo pubblicato un post sul profilo
Facebook dell’Associazione. Emozionati e curiosi
per l’eventuale riscontro, siamo andati via, speran-
zosi di un’accoglienza positiva da parte della co-
munità.
L’intento è promuovere la lettura e la conoscenza
del territorio, in modo divertente. La priva prova è
stata superata brillantemente: il libro, a poche ore
dal lascito, è stato raccolto. Non sappiamo da chi

ma, come da noi chiesto, abbiamo tro-
vato un biglietto con riflessioni estre-
mamente positive sulla “Semina dei
libri” e sulla bellezza del libro donato.
La prossima “semina” coinvolgerà, ci
auguriamo, piccoli lettori perché verrà
lasciato un libro destinato ai bambini,
sempre e per ora, nel Centro storico
di Morcone.
L’idea è di alternare la scelta dei libri;
un dono per lettori adulti e uno per
piccoli e giovani lettori da lasciare
nelle piazze e nei luoghi caratteristici
di Morcone. Consapevoli che non tutti
amino il social network e che, magari,

in più vorrebbero partecipare, abbiamo pensato di
informare gli insegnanti della scuola primaria sulla
prossima data affinché possano, a loro volta, invi-
tare i bambini a partecipare…
La “semina” avverrà nel fine settimana, due volte al
mese, in modo che sempre più persone abbiano
tempo libero per passeggiare nel Centro storico
alla ricerca del libro perduto….

di Paolo Mastracchio

Il 17 gennaio, festa di sant’Antonio
Abate, il grande eremita egiziano
nonché fondatore del monache-
simo cristiano, è il giorno in cui ini-
zia il Carnevale, periodo di
baldoria che i nostri antenati sa-
pevano spendere bene, sia attra-
verso il gozzovigliare che il
divertimento di massa prima del
periodo penitenziale quaresimale.
Ebbene, in quel giorno, da antica
memoria, in tutti i paesi dell’Eu-
ropa mediterranea è tradizione
dare inizio al carnevale con rap-
presentazioni varie, tutte volte al
comico o al ridicolizzare fatti della
vita ordinaria.
Come dappertutto, anche a Sassi-
noro esistono vecchie tradizioni, in
parte rinnovate che servono a ral-
legrare quel giorno. Senza andare
indietro nel tempo, partendo dagli
anni Trenta, si sono susseguite
rappresentazioni varie. Infatti, oltre
I ‘ngott che si tengono a modo
loro stravolti dalla fine degli anni
Settanta, con costumi che nulla
hanno della tradizione originaria,
nei primi anni del dopoguerra i
giovani usavano fare un corteo
portando in processione su di un
baldacchino appositamente realiz-
zato, un personaggio che interpre-
tava Carnevale. Si girava per il
paese questuando vino e salsiccia.
La sera, poi, si usava andare in giro
per il paese fino alla località “San-
t’Andone” suonando i campanacci
che i contadini appendevano al
collo delle mucche. Non mi ad-
dentro nelle altre manifestazioni
realizzate nel tempo analizzando
solo le novità apportate dai giovani
quest’anno 2016.

Dissociandosi da tutte le associa-
zioni, hanno lavorato in proprio e
hanno avuto un’idea brillantissima:
prendendo lo spunto dai perso-
naggi che nel passato dominavano
in paese, hanno messo alla berlina
il potere che lo esercitavano con
arroganza. Senza stravolgere tutto
lo spettacolo de I ‘Ngott, hanno
fuso insieme a questa manifesta-
zione, i personaggi che a turno si
sono presentati pretendendo arro-
gantemente ognuno di essere ser-
vito per primo, con l’abbuffarsi
prima degli altri in virtù del ruolo
ricoperto nella società paesana.
Allora si sono visti sfilare i vari per-
sonaggi della tradizione paesana
partendo dal banditore che an-
nunciava l’arrivo della comitiva.
Per primo si è presentato il Pode-
stà, perché l’ambientazione era
collocata negli anni Trenta,
quando nacquero I ‘ngott, che es-
sendo la prima autorità del paese,

“Signore di queste Terre”, aveva la
precedenza assoluta rispetto ai
presenti, che gli venissero serviti i
migliori vini e le migliori pietanze
carnevalesche. Ma il prete del
paese, richiamando a più umile
comportamento il Podestà e avva-
lendosi del suo potere conferitogli
dalla Chiesa come predicatore e
portatore della parola divina, re-
clama per primo di vedere soddi-
sfatte le esigenze del suo stomaco
brontolante, con la gola arida.
Si presenta poi il medico del
paese che minacciando di non cu-
rare i pazienti e non fargli vedere il
mattino successivo, facendo no-
tare che le sue mani sono il tali-
smano della vita, con il pugno
alzato pretende di essere servito
e riverito prima degli altri.
Poi si presenta il Pretore nella
veste della giustizia e attraverso il
suo sapere al di sopra degli altri,
avvalendosi ancora della sua auto-

rità minaccia di sequestrare tutta
l’abbondanza della casa.
Però la guardia, istituzione dello
Stato Autoritario, si arrabbia e mo-
stra i suoi muscoli minacciando di
arrestare e sequestrare tutti co-
loro che ricattano abusando del
potere loro conferito. Ma il Pretore
si incavola reclamando la sua po-
sizione autoritaria rispetto al po-
tere della guardia e nel suo librone
è scritto che resteranno tutti di-
giuni, dalla Guardia al Dottore.
Ma il popolo, costituito dai vecchi
personaggi tradizionali, incavolato
dall’arroganza a cui ha assistito re-
clama di volere la sua parte e ab-
buffarsi come gli altri. Però si
presenta il Capo Carnevale a se-
dare le ambizioni dei vari perso-
naggi e presenta Carnevale che
ricorda a tutti che da sempre
porta allegria e insieme ai suoi fe-
deli ‘Ngott, stanchi custodi delle
tradizioni annuali, hanno sete e
fame e dovranno essere accon-
tentati e, mentre il Podestà, il
Prete e le altre autorità continuano
a litigare, invita il padrone di casa
ad aprire le porte a tutti, offrendo
abbondanti libagioni come salumi
e ottimo vino in onore della ricor-
renza della giornata. Ricorda infine
a tutti che da quel giorno potranno
incominciare a gozzovigliare per-
ché inizia il Carnevale.
La rappresentazione, nonostante il
freddo pungente e la neve che ca-
deva abbondante, ha fatto il giro
per le campagne e il paese con la
sosta presso diverse famiglie sas-
sinoresi. Un successo inaspettato,
una innovazione senza trasgredire
la tradizione sono stati gli elementi
che hanno caratterizzato l’inizio
del carnevale a Sassinoro.
Un bravo lo meritano tutti i parte-
cipanti come Lucio Di Sisto (l’or-
ganizzatore) e i vari personaggi
come Tito Altieri, Francesco Ma-
stracchio, Fabrizio Di Sisto, Cristian
Santucci, Mario Cusano, Marco De
Maria, Mimo Iannelli e tutti i giovani
vestiti da ‘Ngott. 

SASSINORO 17 GENNAIO, GRANDE INIZIO DEL CARNEVALE
Insieme ai ‘Ngott, si presentano “re Podestà, re Preute e re Medecu”

la redazione

l titolo per queste brevi righe è tratto dal
pluripremiato film “La vita è bella” di Ro-
berto Benigni.
Prendiamo spunto dal film per parlare del-
l’esperienza vissuta il 27 gennaio 2016,
“Giornata della memoria”, dagli studenti del-
l’Istituto comprensivo E. De Filippo di Mor-
cone. Tutti, a partire dai bambini della prima
elementare fino agli studenti di terza media,
hanno assistito a uno spettacolo teatrale
presso l’Auditorium della scuola. La compa-
gnia ha messo in scena uno scorcio della
vita quotidiana di Anna Frank durante i
giorni vissuti nel rifugio, prima della cattura. 
Non in modo drammatico ma attraverso la
fantasia e il gioco, gli attori hanno raccon-
tato la quotidianità di Anna Frank tanto da suscitare
continui sorrisi dei bambini nonostante si stesse nar-
rando uno dei momenti più drammatici e atroci vis-
suti dall’umanità. Effetti sonori importanti, il
bombardamento e colpi di sparo hanno tenuto alta la
tensione degli studenti mentre, poche parole semplici
e gesti essenziali hanno sottolineato la bellezza del-
l’amicizia che può salvarci e far vivere i drammi della
vita in forma più leggera.
L’attrice, nell’interpretare il ruolo di Anna Frank, si è
soffermata sul suo senso di speranza, sul suo desi-
derio inesaudito di normalità attraverso una scatola
contenente “Sogni”, scatola nella quale la piccola
Anna s’immergeva per la ricerca di libertà e serenità.

Bella iniziativa della nostra scuola e brava la compagnia
teatrale che è riuscita pienamente a trasmettere agli
studenti il senso di questa giornata, senza appesantire
o esasperare un momento della nostra storia difficile e
drammatico trasmettendo ai bambini il senso della con-
sapevolezza e del perdono.
La Giornata della Memoria non deve essere un’occa-
sione per manifestare la falsa coscienza e non può es-
sere usata in modo strumentale. Ci deve ricordare la
tragedia universale della violenza contro l’uomo e non
solo contro gli ebrei. Dovremmo ricordare tutti i popoli
che hanno subito violenza. In questo senso, il destino
degli ebrei vale per quello di tutte le minoranze.
Primo Levi non ha scritto ‘Se questo è un ebreo’, ma
‘Se questo è un uomo’.

“Giosuè: Perché i cani e gli ebrei non possono entrare babbo?”
GIORNATA DELLA MEMORIA

CHI SEMINA LIBRI...
È partito il nuovo progetto di Adotta il tuo Paese”

IL LIBRO ALLA FINESTRA

Il gruppo dei partecipanti (foto: P. Mastracchio)
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Il talento di Padre Tommaso Cappuccino

RACCONTI MURGANTINI
di Daniela Agostinone

Morcone,  1950
E padre Tommaso continua a pregare: “Padre nostro che sei nei cieli, sia

santificato il tuo nome”, non s’accorge del lume che oscilla, accanto alla
bara del defunto ch’è venuto a benedire. “Venga il Tuo regno…”, non sente
i passi che corrono fuori del casolare: passi nervosi, voci concitate; non
bada al sussulto della sedia che trema, pur sotto il suo peso. Non avverte
gli sguardi perplessi dei familiari del morto, la loro indecisione nel recitare
il Rosario: “Ven-ga il tuo re-gno, sia fatta la tua vo-lon...”.

Finché un ragazzo irrompe nella penombra della stanza:
«Il terremoto! Il terremoto!» grida.
La vedova e le comari radunate intorno al feretro sciamano via di corsa

portandosi dietro le loro ombre nere. Solo Padre Tommaso non si scom-
pone e continua a pregare. “Che sia fatta la volontà del Signore”, pensa. Ma
poi sente piangere un bambino e si decide a uscire: qualcuno potrebbe avere
bisogno di lui là fuori. Non teme di bagnarsi i piedi nelle pozzanghere,
quando corre verso un piccolo in lacrime. Non esita a sporcarsi il saio per
raggiungere un anziano caduto nel fango mentre tenta di scappare. Ma non
si scappa dal terremoto e per questo Padre Tommaso continua a pregare.  

L’epicentro non è stato a Morcone, ma a Pietrelcina, così quelle scosse
non lasciano tracce se non nei pensieri dei paesani, che a uno a uno, tornata
la calma, si preparano ad accendere il fuoco per la sera, mentre Padre Tom-
maso fa ritorno a piedi al convento. E mentre cammina, sapendo che re-
sterà qui solo per qualche giorno, le case e la prece, le strade e le piante
intorno a lui, sfumate al tramonto, gli si rivelano care e preziose, più di
quanto lo siano mai state. Padre Tommaso sa che il suo paese ha radici an-
tiche, che ogni sua pietra racconta qualcosa e in questo momento desidera
che niente della sua storia vada perso, cancellato da un terremoto o dal
tempo. È così che prende una decisione: scriverà la storia di Morcone. Un
volume di facile consultazione, alla portata dei più, ma che sia frutto di
accurate ricerche e che preservi notizie che altrimenti rischiano di essere
sommerse dalla coltre dei giorni.

Morcone, Febbraio 1987
«Vedi, Fra’ Vito, la pasta va stesa così» spiega Padre Tommaso al gio-

vane novizio che lo assiste in cucina, mentre lascia scorrere il mattarello
avanti e indietro sulla sfoglia velata di farina.

Oggi il frate che si occupa della cucina è ammalato e Padre Tommaso,
venuto dal convento di San Marco la Catola per qualche giorno, lo sosti-
tuisce volentieri; anche perché spera di tenere la mente occupata, lontana
dal dubbio che da un po’ lo assilla. Le sue dita sono imbiancate ma i suoi
pensieri sono scuri. È da ieri mattina, da quando è stato in villa, di fronte
al monumento ai Caduti, che è tormentato. Anzi, dapprima era molto fe-
lice, perché aveva finalmente trovato l’idea che cercava per completare il
suo testo su Morcone. Il suo primo lavoro storico, la Premonografia, aveva
venduto circa cinquecento copie e ora sta per vedere la luce il prosieguo, che
ha quasi ultimato e che ha in mente di intitolare “Morcone. Lineamenti di
storia”.

Dopo quasi quattro anni però, Padre Tommaso non è riuscito a con-
cluderlo, sentendo che qualcosa gli sfuggiva ancora. Ma ieri mattina, leg-
gendo con attenzione i nomi incisi sulla lapide bronzea posta sul
monumento ai Caduti, ha capito che la sua documentazione storica non
può prescindere da quest’elenco. Ha sentito col cuore che questi nomi cor-
rispondono a esseri umani, alle loro vite sacrificate in guerra. Ha fatto ri-
torno al convento tutto contento, con l’idea di aggiungere l’elenco alla fine
del libro, ma quando è entrato nella sua cella spoglia, una voce interiore lo
ha rimproverato. Ed è da allora che non trova più pace. 

«A che punto è il libro, Padre?» la domanda di Fra’ Vito sembra frugare
nei suoi pensieri.

«È prossimo alla pubblicazione ormai» sospira Padre Tommaso. 
«E lo dite così?! Non siete contento?!» si meraviglia il giovane novizio.

– Dev’essere stato un duro lavoro intraprendere le ricerche storiche e col-
lazionarle…» continua Fra’ Vito.

«È come fare la pasta a mano – mormora il Padre, mentre intinge un
coltello nella farina. – Ci vogliono gli ingredienti giusti. Bisogna poi do-
sarli e disporli sulla spianatoia. Se si ha già una ricetta bisogna seguirla, al-
trimenti s’improvvisa, mescolando gli ingredienti secondo il proprio gusto
e la propria inventiva; lasciarli in cottura e in ultimo servirli». 

«Vi s’illuminano gli occhi quando ne parlate! Ci dovete tenere tanto, eh,
alla vostra ricerca…» sorride ammirato fra’ Vito, provando a stendere a
sua volta una striscia d’impasto. 

Gli occhi di padre Tommaso s’inumidiscono addirittura e guardandolo
meglio il novizio capisce che quelle sono lacrime vere. Il cappuccino cade
a sedere sulla seggiola accanto al tavolino, il viso nascosto tra le mani, la
voce che trema.

«Fra’ Vito, caro mio, ci tengo talmente tanto che temo di peccare! La
mia coscienza mi riprende per tutto questo mio fervore. Mi ammonisce:
“Non ti sembra d’insuperbire per questo tuo successo? D’inorgoglirti
troppo per la tua scrittura? Dov’è l’umiltà francescana, dove il distacco
dalle cose terrene?” – spiega Padre Tommaso, affranto. – Forse dovrei la-
sciar perdere i miei studi…»  

Il giovane novizio si china su di lui, commosso.
«No, no! Padre, quello che vedo dinanzi a me invece è un frate pieno di

umiltà, di coerenza e di amore verso la regola francescana; un superiore
che non ha paura di sporcarsi le mani! Voi avete il dovere di terminare il
libro: il Signore vi ha dato il talento della scrittura e voi dovete metterlo a
frutto e farne partecipi tutti!» 

Padre Tommaso solleva il volto verso fra’ Vito e il suo sguardo è rasse-
renato: ieri aveva chiesto a Dio di dargli un segno, per capire se andare
avanti o rinunciare al suo lavoro di storico e ora il segno è arrivato. Pub-
blicherà la sua monografia su Morcone; farà del suo meglio e poi, come
scriveva il Manzoni, “Ai posteri l’ardua sentenza”. 
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di Luigi Moffa

Favorire una collaborazione fra enti e perseguire i principi di economicità,
efficacia ed efficienza dell’azione amministrativa.
Va in questa direzione lo schema di convenzione approvato dalla Giunta co-
munale di Campolattaro con il Comune di Sassinoro per l’utilizzazione a
tempo parziale di personale così come previsto dall’articolo 14 del Con-
tratto Collettivo Nazionale di Lavoro. In sostanza si tratta di un rinnovo per-
ché con delibera di Giunta del 28 maggio 2015 era già stata approvata una
prima convenzione che stabiliva appunto l’impiego di un dipendente del
Comune di Sassinoro presso l’ufficio ragioneria del Comune di Campolat-
taro.
La dottoressa Antonella Mastrantuono dipendente del Comune di Sassi-
noro e in servizio in tempo parziale presso quello di Campolattaro, è ri-
masta alle dipendenze di quest’ultimo ente fino al 31 dicembre scorso. Ora
si intende proseguire in questa esperienza che è risultata positiva per en-
trambi gli enti e la dipendente del Comune di Sassinoro presterà servizio
presso quello di Campolattaro per sei ore settimanali fino al 31 dicembre
2016, mentre le restanti 30 ore settimanali saranno svolte presso il Co-
mune di Sassinoro. Tale soluzione permette di dotare l’Ufficio Ragioneria
dei due enti dell’apporto della professionalità e delle competenze neces-
sarie a garantire un elevato livello di qualità del servizio e garantisce al
tempo stesso, compatibilmente all’esigenza di contenimento della spesa
pubblica, un notevole risparmio di spesa.
La convenzione definisce tempi, modalità e obblighi inerenti l’utilizzazione
a tempo parziale del dipendente e ne disciplina anche i rapporti economici
e giuridici del personale utilizzato. Il Comune di Campolattaro provvederà
a rimborsare a quello di Sassinoro, ente datore di lavoro del  dipendente
in convenzione, le spese previste, come indicate nella convenzione.
L’utilizzo tra enti di personale è regolato dall’art. 14 del CCNL che prevede
che gli enti locali, possano utilizzare, con il consenso dei lavoratori inte-
ressati, personale assegnato da altri enti del comparto delle Regioni e Au-
tonomie Locali, per periodi predeterminati e per una parte di tempo di
lavoro d’obbligo, mediante convenzione e previo assenso dell’ente di ap-
partenenza.

RINNOVATA LA CONVENZIONE

di Luella De Ciampis

C’è la possibilità che si mobiliti la Cia, ovvero la
Confederazione Italiana Agricoltori, al fianco delle
associazioni ambientaliste, nella battaglia contro
l’installazione dei pali a energia eolica, nel comune
di Morcone. Ci sarebbe dunque l’intenzione della
Cia a presentare appello al governatore della Re-
gione Campania, Vincenzo De Luca, per impedire
che in contrada Montagna siano installati 19 aero-
generatori a energia eolica, per tutelare gli inte-
ressi dei pastori e degli agricoltori che in quelle
terre ci abitano. Ultima ratio, e un sottile filo di spe-
ranza ancora teso, dopo le sentenze contrarie re-
lative ai ricorsi inoltrati dal comitato civico “A Tutela
e Salvaguardia del Territorio della Montagna  ”, sia
al TAR Campania che al Consiglio di Stato.
La storia infinita ha avuto inizio a marzo 2013 con una pro-
posta portata in consiglio comunale dal sindaco Costan-
tino Fortunato e approvata dai consiglieri di maggioranza,
malgrado il dissenso della minoranza. Il progetto originario
era stato inviato al Comune dalla Dotto Morcone Srl – Ener-
gia Eolica Sud srl nel 2009. Già in quell’occasione il Con-
siglio Comunale si era espresso favorevolmente
all’insediamento di un parco eolico, costituito da 28 ele-
menti, presentato sempre dalla stessa ditta che però aveva
dovuto rimodulare il progetto originario. Infatti, al fine di
mitigare l’impatto ambientale, aveva dovuto ridurre il nu-
mero degli aereogeneratori da 28 a 19, oltre a dover assi-
curare di effettuare censimento e catalogazione   delle
capanne a tholos in pietra a secco, di presentare una pro-
posta di riqualificazione che prevedeva la realizzazione di
un parco didattico per l’intero percorso delle tholos, volto
al recupero della cultura della pastorizia e di predisporre
un piano di intervento, nel pieno rispetto delle condizioni
idrogeologiche, al fine di evitare qualsiasi interferenza con
le sorgenti presenti sul territorio. Il comitato civico aveva
comunque inoltrato ricorso al TAR contro la Regione, i co-

muni di Morcone e Pontelandolfo, sul cui territorio incide-
rebbero esclusivamente le infrastrutture, e l’ATI, costituita
dalla Dotto Morcone srl ed Energia Eolica Sud srl, perché
l’intera area, peraltro incontaminata e ricca di corsi d’ac-
qua, su cui dovrebbe essere realizzato il parco eolico, è
gravato da usi civici.
Al ricorso aveva fatto seguito quello avviato dalla Federa-
zione Coldiretti Benevento e dal Sindacato Venatorio ita-
liano che aveva codificato l’iter già avviato dal comitato. Il
Tribunale Amministrativo aveva dato ragione al Comune,
ma  l’associazione ambientalista non si era fermata ed era
ricorsa al Consiglio di Stato che a settembre 2015 si è pro-
nunciato sempre a favore del Comune. Nelle motivazioni, i
giudici del Consiglio di Stato hanno posto l’accento sulla
mancata dimostrazione da parte del comitato ricorrente di
un effettivo e concreto danno idoneo a legittimare l’azione
giurisdizionale intrapresa, soffermandosi sugli aspetti di
convenienza economica, per l’intera comunità, della realiz-
zazione del progetto eolico, rispetto al quale, la tutela pae-
saggistico/ambientale è ampiamente garantita dalla
valorizzazione delle capanne a tholos presenti e dalla sal-
vaguardia delle acque sorgive.    

EOLICO L’ENNESIMO CAPITOLO DI UNA STORIA INFINITA
Iniziata nel 2013, la vicenda del parco eolico in contrada Montagna sem-
bra non avere fine. La Confederazione Italiana Agricoltori sta per scen-
dere in campo al fine di ostacolare l’installazione dei 19 aerogeneratori

di Luella De Ciampis

È iniziato presso la sala Maria SS delle
Grazie, dell’ospedale Rummo di Bene-
vento, il Corso di Formazione per la
preservazione della fertilità nei pa-
zienti oncologici. Tra gli scopi dell’im-
portante appuntamento scientifico,

organizzato dal Registro Nazionale
della PMA – Istituto Superiore di Sanità,
in collaborazione con l’Azienda Ospe-
daliera Rummo, c’è quello di coordi-
nare l’azione dei medici che operano
in campo oncologico con gli esperti
della medicina riproduttiva e con un
team di psicologi, per poter offrire una

cura efficiente e completa alle pazienti
oncologiche in età pre-fertile e fertile.
Ogni anno vengono effettuate 14.000
nuove diagnosi di tumore nei giovani
adulti e quindi  c’è la necessità urgente
e improrogabile di informarli sulle tec-
niche esistenti per non perdere la pos-
sibilità di diventare genitori.
Le terapie effettuate per sconfiggere il
cancro possono avere un’influenza ne-
gativa sulla fertilità, ma mentre fino ad
alcuni anni fa era impensabile che in
seguito a una neoplasia si potesse
mantenere inalterata la capacità di pro-
creare, anzi era addirittura sconsigliata
l’eventualità di affrontare una gravi-
danza, oggi non è più così, grazie al
progresso delle conoscenze biologi-
che e all’esistenza di nuovi farmaci e
nuove tecniche. I malati devono dun-
que poter accedere con semplicità alle
informazioni sull’impatto che le terapie
possono determinare e devono essere
a conoscenza del fatto che, per esem-
pio, si può procedere al prelievo degli
ovociti da fecondare e impiantarli a
guarigione avvenuta e che esistono
farmaci in grado di proteggere le
ovaie, in caso di chemioterapia. Far-
maci, peraltro costosissimi, che non
rientrano tra quelli prescrivibili, proprio
perchè la paziente deve essere per-
fettamente consapevole della scelta
effettuata, nonostante numerose prove
scientifiche abbiano dimostrato la loro
sicurezza ed efficacia.
L’Istituto Superiore della Sanità con il
Registro della PMA è impegnato da
anni in numerosi progetti di ricerca mi-
rati alla diffusione della cultura della
preservazione della fertilità nei pa-
zienti giovani, affinché, al progetto di
guarigioni possa corrispondere la rea-
lizzazione di una progettualità fami-
liare. E il Rummo di Benevento è
inserito nel Tripadvisor, sorta di guida
Michelin della salute, delle strutture sa-
nitarie in Italia, offerta dal portale per
la nostra Regione “dove e come mi
curo”,  proprio per quel che riguarda il
reparto di Ostetricia e Neonatologia
che risulta essere tra i due migliori in
Campania.

CAMPOLATTARO

OSPEDALE RUMMO BENEVENTO
Avviati i corsi di formazione sulla fertilità dei pazienti oncologici
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salute & benessere
a cura del dott. Luigi Formisano

IL CONTRO MESSAGGIO IL CONTRO MESSAGGIO

È giorno ormai.
E sempre alla stessa ora 
i miei occhi lentamente si aprono
e fissano il vuoto 
rassegnati.
Come affannando cercano luce…
e intimoriti, di disperata impotenza 
ora si bagnano.

Non ho dignità senza lavoro.

Non mi sento persona
ma solo anima in pena
in attesa che cambi
questo ormai solito e triste destino.

Non ho dignità senza lavoro,
forse neppure un’esistenza da vivere.
Disperazione angoscia tormento
accompagnano le mie giornate tutte uguali.
Ed anche la speranza 
che mi teneva per mano
sento oramai allentarmi la presa.
Se la perdo nulla più resta.

È sera e spengo le luci. 
Morfeo mi conduce
in un mondo di sogni che si realizzano.

Ma poi ancora giorno è: 
i sogni svaniscono
torna il vuoto negli occhi!

Raffaella Morelli

GIORNI UGUALI

luigiformisano70@libero.it

Per affrontare un argomento così
delicato e di scottante attualità
(oramai già da troppi anni)
apriamo questo appuntamento
mensile con il benessere, comin-
ciando con la definizione più co-
mune di obesità che viene definita
come un eccesso di grasso cor-
poreo in relazione alla massa
magra, sia in termini di quantità as-
soluta che di distribuzione in punti
precisi del corpo. Lo squilibrio fra
l’energia assunta (sotto forma di
cibo) e quella spesa (attraverso
l’attività fisica giornaliera) deter-
mina così l’aumento del peso cor-
poreo. Più specificamente, il
Ministero della Sanità Italiano defi-
nisce obeso, un bambino il cui
peso supera del 20% quello
ideale, e in sovrappeso se lo su-
pera del 10-20%; in alternativa, lo
definisce tale quando il suo indice
di massa corporea (o BMI) è mag-
giore del previsto e quindi supe-
riore a 25. Secondo studi più
recenti, effettuati dal Centro Na-
zionale di Statistiche per la Salute
Statunitense, il modo più attendi-
bile per individuare i casi di obe-
sità infantile è far riferimento al
grado percentile relativo al peso
del bambino.
Riguardo ai numeri di questa che
molti considerano una vera e pro-
pria silente “emergenza sanitaria”
ne bastano pochi per rendersi
conto delle dimensioni del caso. In
Europa, il sovrappeso e l’obesità
negli adulti risultano responsabili
di 4 casi su 5 di diabete di tipo 2,
di più della metà dei casi di iper-
tensione arteriosa e di un caso su
tre di cardiopatia ischemica. E se
tutto ciò non bastasse, nei paesi a
maggior reddito l’eccessivo au-
mento del peso corporeo asso-
ciato a fumo e alcool rappresenta
la causa del 37% dei tumori. Inol-
tre, con riferimento alla popola-
zione adulta, secondo i dati Istat
del 2010 (e da allora, i numeri sep-
pur di poco, sono ulteriormente
aumentati), le regioni del Sud sono
più a rischio di quelle del Centro-
nord (e non nascondiamoci dietro
il: “Perché qui si mangia bene”), e
le regioni con la più alta percen-
tuale di sovrappeso e obesità
sono in ordine: Campania con il
51,8%, Molise 51,6% (geografica-
mente noi ci troviamo nel mezzo)
e Calabria (51,4%). Che significa 1
persona su 2. E nello specifico se-
condo il rapporto della commis-
sione  Echo (Ending Childhood
Obesity) dell’Organizzazione mon-
diale della Sanità, reso noto poche
settimane fa, nei paesi in via di svi-
luppo dal 1990 al 2014, il numero
di bambini in sovrappeso è  rad-
doppiato da 7,5 a 15,5 milioni, per
un totale a oggi di 41 milioni di
bambini sotto i 5 anni in sovrap-
peso e obesi. E l’ennesima “ri-
cetta” risolutiva proposta dall’Oms
è quasi da ultima spiaggia. È facile
capire che non bastano le carote
e i fagioli piantati nel giardino della
scuola, se poi i bambini non li
mangiano, né serve l’incremento di
attività fisiche nell’orario scola-
stico, se ci si limita a qualche ora
in più a settimana per poi ritrovarsi
a casa incollati alla Playstation o in
frenetico movimento tra scrivania
e divano. Servono oramai misure
più drastiche, prima di tutto alla
fonte. Già si pensa di proporre
tasse su bevande zuccherate,
freno al marketing degli alimenti
non sani o ricchi di grasso e sale,
divieto di vendita non solo a
scuola, ma nelle zone limitrofe agli
istituti scolastici. Ma soprattutto,
forse più efficacemente, bisognerà
studiare nutrizione a scuola; for-
mare e informare fin da bambini

gli adulti di domani a una sana ali-
mentazione e alla varietà dei gusti
che è possibile scoprire con una
sana varia e corretta alimenta-
zione. E contemporaneamente la-
vorare su una struttura sociale
sempre più “favorente” l’obesità,
che tra allettanti offerte di cibo in
porzioni, spesso eccessive, inco-
raggia a mangiare di continuo; a
totale discapito, come visto, dello
stato di salute presente ma so-
prattutto futuro. 
Esistono infatti molte ricerche
scientifiche, che indicano quanto
nei primi tre anni di vita, una cor-
retta alimentazione rappresenti il
fattore cruciale per “costruire” un
sistema immunitario efficiente e
non autodistruttivo. E il continuo
aumento della frequenza di malat-
tie autoimmuni (quelle nelle quali
gli anticorpi si scatenano contro i
nostri stessi tessuti) come l’artrite,
l’asma, la sclerosi multipla, il dia-
bete di tipo 1, le infiammazioni in-
testinali, la celiachia e le malattie
neuro infiammatorie, ha una
stretta correlazione con le abitu-
dini alimentari che impostiamo sin
dai primi mesi di vita. E la preven-
zione, con piccoli ma precisi e co-
stanti accorgimenti, può e
dovrebbe cominciare sin da subito
anche a tavola, cominciando con
l’utilizzo di prodotti naturali già a
partire dall’età neonatale. È bene
affermare ancora una volta, che
solo in particolari casi è la gene-
tica a determinare la predisposi-
zione a numerose “malattie
metaboliche”, mentre stile di vita
e comportamenti alimentari fanno
sempre la differenza. Ricordando
che i bambini “non cucinano da
soli” se un genitore è abituato a
mangiar male è a quello stile ali-
mentare che spesso sarà educato
anche il figlio (e secondo specifici
studi di settore anche gli animali
domestici); e nella fase di crescita
le colpe dei genitori ricadono
anche sui figli. Il principio ispira-
tore per una risoluzione al pro-
blema dovrebbe essere: Mangia
meglio e muoviti.
Mangiar meglio non significa sem-
plicemente stare attenti a grassi e
zuccheri, ma anche e soprattutto
abituare fin da piccoli alle diversità
di gusto e consistenza dei cibi, va-
riare costantemente gli alimenti
nei pasti della giornata, tenere in
giusta considerazione la qualità
delle cose che acquistiamo, dedi-
care qualche secondo in più alle
etichette di composizione dei cibi
(da qualche anno obbligatorie per
tutti gli alimenti e prodotti). Fon-
damentale è che si educhi da su-
bito i bambini al consumo di frutta,
verdura e legumi, e che bevande
gasate e zuccherine siano invece

l’ultima cosa a cui pensare (non
hanno alcun ulteriore effetto posi-
tivo sull’organismo). Gli stessi suc-
chi di frutta confezionati ad
esempio sono un concentrato di
zuccheri (quando non sono edul-
coranti di sintesi) in una diluizione
di acqua e relativamente poca
frutta; perché allora non fare un
frullato fatto in casa, o sbucciare
(ma se di un orto sicuro ancor me-
glio con la buccia) un frutto?
MUOVITI. È certo che anche
l’aspetto ambientale conta, e le
strade sono sempre meno sicure,
gli spazi all’aperto spesso inqui-
nati; ma anche qui a Morcone è
proprio così? Si passa troppo
tempo davanti a tv, computer, cel-
lulare, e spesso il “virtuale” sosti-
tuisce il “naturale” (ciclette / bici,
tapis roulant / passeggiata, sport
all’aria aperta / playstation o WII
con simulazione tramite sensori di
movimento). Si spende in alimenti
spesso più di quel che serve al-
l’organismo, per spendere altro
per andare in palestra, per spen-
dere ancora per curare le malattie
conseguenza del sovrappeso e
così via.
Un progetto francese della durata
di un anno, ha dimostrato come il
tenere per un’ora in più al giorno i
bambini a scuola per farli giocare
tenendoli in movimento, abbia ri-
dotto il peso dell’intera classe.
Solo giocando. Ma è l’adulto, che
di questo non è consapevole, tan-
t’è che secondo una statistica di
pochi anni fa, solo la metà delle
mamme dei bambini fisicamente
poco attivi ritiene che il figlio
svolga poca attività motoria. Senza
tener conto che un bambino su tre
guarda la tv e/o gioca con video-
giochi per 2 ore al giorno e uno su
cinque pratica sport per meno di
un’ora a settimana. Sono numeri,
e spesso restano semplici numeri
tirati fuori da una statica, perché di
solito “non è mai il nostro caso
specifico”. 
E concludiamo con una curiosità
venuta fuori qualche anno fa dai
dati presentati dall’Osservatorio
della Società Italiana di pediatria, i
quali  hanno rilevato che oltre ri-
spetto al miglioramento dello stato
di salute generale, e alla riduzione
e rientro dei casi di sovrappeso e/o
obesità, lo sport, o comunque
un’attività fisica costante, migliora
anche le prestazioni scolastiche, e
nello specifico questo è suppor-
tato anche da studi scientifici ef-
fettuati in America negli ultimi anni
che indicano come le aree del cer-
vello legate al processo di memo-
rizzazione sono più estese nei
bambini che praticano sport, ri-
spetto ai sedentari. Muoviamoci, a
diventare più intelligenti!

OBESITÀ INFANTILE
IL ROSMARINO

Nel libro “Dodici piante per i mali
del secolo” di Vittorio Barone l’au-
tore sostiene che Dio ha creato le
piante intorno a noi per darci la
possibilità di curarci ogni qualvolta
ne abbiamo bisogno. Un po’ come
se avessimo una farmacia sempre
a portata di mano nel nostro orto
di casa o lungo i sentieri che co-
nosciamo. Ebbene, questo è vero
più o meno sempre per ogni
pianta che conosciamo. Ogni spe-
cie di frutto o di verdura ha le sue
proprietà curative o nutrizionali di
cui il nostro corpo necessita. Ogni
pianta ha in sé qualcosa di utile
che può rimediare una nostra par-
ticolare disfunzione organica, una
nostra carenza, ma c’è una pianta
che più di tutte è veramente cata-
logabile come la nostra amica più
importante: questa è il rosmarino.
Il nome deriva dal latino “Ros” che
significa “Rugiada” e dal termine
“Marino” perché questo arbusto è
presente prevalentemente sulle
coste mediterranee. C’è anche chi
pensa che il termine “Marino” si ri-
ferisca alla Madonna (“Mar” come
“Maria” quindi “rosmaria”). Una leg-
genda narra che un arbusto di ro-
smarino offrì riparo alla Madonna
durante la fuga in Egitto, e poiché
ella appese alla pianta il proprio
mantello, i fiorellini divennero del
classico colore azzurro.
In Italia il rosmarino si trova allo
stato spontaneo lungo tutta la
costa ma è anche presente all’in-
terno, sulle colline fino a 700 metri
di altezza. Non a caso è una pian-
tina che abitualmente troviamo
spesso lungo i sentieri delle con-
trade di Morcone. Nel XVII secolo
la regina Isabella d’Ungheria, set-
tuagenaria e piena di d’acciacchi,
si dice che abbia trovato la salute
e una seconda giovinezza grazie al
rosmarino. Sembra che questa re-
gina abbia utilizzato una miscela di
tintura alcolica di lavanda, rosma-
rino e menta pulegio.
Il rosmarino agisce sul sistema
nervoso; stimola gli astenici, rin-
franca la memoria debole, restitui-
sce fiducia ai depressi. I preparati
di rosmarino contrastano la for-
mazione del colesterolo cattivo, è
un antisettico, un antispasmodico,
stimolante, stomachico, eupeptico
e tonico. Taluni consigliano il ro-
smarino per alleviare reumatismi,
nevralgie e disturbi di irrorazione
sanguigna. Il rosmarino svolge una
benefica azione sulla ghiandola
epatica: è coleretico, colagogo e
colecistocinetico, stimola cioè la
funzionalità del fegato e l’escre-
zione della bile. Grazie a queste
proprietà si utilizza con efficacia
nelle patologie del fegato e della
colecisti in generale. La sua azione
antispastica e al contempo stimo-
lante sulla cistifellea, lo rende in-
dicato nelle dispepsie biliari, in
presenza o assenza di calcoli. È in-
dicato anche in caso di discinesia,
ossia un’alterata motilità delle via
biliari e nell’insufficienza vescico-
lare. Non è un caso che le ricette
culinarie appongano rosmarino nei
preparati a base di carni bianche
che, oltre a insaporire le pietanze,
ne migliorano la digeribilità grazie
all’azione stimolante sul fegato.
La tradizione magica ritiene que-
sta pianta molto legata agli inna-
morati, nel senso che esistono
pratiche (di discutibile valenza
scientifica) che prevedono l’uso di
rametti di rosmarino come propi-
ziatori di unioni amorose. Ovvia-
mente le tradizioni popolari sono
ricche di leggende molto strane. Il
rosmarino è sempre stato una
delle piante più amate, fin dai
tempi antichi. Ricco di virtù tera-
peutiche, si rivela ancor oggi di
grande utilità per numerose pato-
logie. Queste proprietà terapeuti-
che dipendono dal fatto che il
rosmarino è una pianta ricca di so-

stanze chimiche. Oltre ai flavanoidi
esso contiene nell’olio essenziale:
canfora, borneolo, cineolo, linalolo,
alfa e beta pinene, canfeneacido
rosmarinico e altre sostanze. Al-
cuni testi riportano che questa
pianta possiede anche proprietà
antinfiammatorie e antimutagene.
La sua azione stimolante agisce
anche sulle vie urinarie: favorisce
la diuresi ed è quindi indicato in
caso di insufficienza renale. Sem-
bra eccessivo, ma questa pianta
meravigliosa possiede veramente
tutte queste proprietà. Infatti non
c’è casa di campagna che non
abbia una siepe o una pianta nel
giardino o nei pressi.
Un rimedio efficace che ho speri-
mentato contro lo stress, richiede
l’uso di venti grammi di foglie pre-
parate in un infuso che utilizza
circa 1 litro d’acqua. Prendendone
una tazza al giorno tiepida dolcifi-
cata con miele è un ottimo stimo-
lante negli stati di depressione e
nella cura di tutte le persone in-
debolite da eccessi di lavoro fisico
o intellettuale. La stessa tisana
può essere utilizzata in caso di di-
spepsie in seguito ad atonia ga-

strica. Recenti studi ritengono che
il rosmarino sia un possibile rime-
dio naturale preventivo, insieme
con la menta, per contrastare l’Al-
zheimer. A sostenerlo sono stati ri-
spettivamente i ricercatori della
Northumbria University di Newca-
stle, nel Regno Unito, e della Saint
Louis University School of Medi-
cine, negli USA.
Il rosmarino è una pianta estrema-
mente conosciuta quindi è super-
fluo descriverla, in ogni caso i rami
possono allungarsi da 50 cm a 1,5
metri. Si presentano in fusti le-
gnosi dotati di foglie sessili coria-
cee, con margini rivoltati. I fiori
azzurri hanno forma tipica dei fiori
delle labiate, famiglia a cui la
pianta appartiene. Cresce su ter-
reni sassosi ed è chiamato con
molti nomi tra cui: tresomarino, ru-
mosino, rusmarin, osmarin e coro-
nario. Un rametto di rosmarino è
sempre presente nelle nostre cu-
cine e il suo aroma caratteristico
è invitante e ci predispone a rac-
cogliere alcune foglioline e stro-
picciandole fra le dita ci invita ad
assaporarne profondamente il suo
aroma.
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SASSINORO S. ANTONIO ABATE
di Fr. Luigi M. Lavecchia

Lo scorso 22 gennaio, preparato da un con-
sueto triduo di riflessione sulla splendida figura
di san Pio da Pietrelcina, abbiamo celebrato nel
nostro convento il 113º anniversario di vestizione
del frate delle stimmate, avvenuta proprio nella
nostra realtà conventuale, in concomitanza con
la festa del santo compatrono Domenico da
Cocullo.
Per la circostanza sono intervenuti anche con-
fratelli da altri conventi (pochi, in verità!) e qual-
che rappresentanza dei paesi vicini, come
Pietrelcina, Circello… Il triduo è stato condotto
per la riflessione dei tre illustri relatori: fra Fran-
cesco Langi, vicario provinciale dei Cappuccini
della Provincia di Sant’Angelo e Padre Pio, don
Donato D’Agostino, parroco di Fragneto Mon-
forte e fra Luciano Lotti, direttore della rivista
Studi su Padre Pio. La porzione di popolo che
vi ha partecipato ha dimostrato apprezzamento
e interessamento all’esposizione delle temati-
che, proposte nella seguente successione:
Padre Pio confessore, le opere di carità di
Padre Pio, le stimmate di Padre Pio. 
Tali riflessioni avevano la duplice finalità di ap-
profondire la conoscenza della figura dello Stim-
matizzato del Gargano e, nello stesso tempo,
fungere da preparazione al grande evento che
il popolo del Sannio e l’universo dei devoti di
san Pio da Pietrelcina stanno per vivere, ossia il
passaggio e la sosta per circa quattro giorni
delle spoglie mortali del santo pietrelcinese nel
suo paese di origine. Si tratta di un evento che,
data la sua eccezionalità straordinaria, ci per-
metterà di scrivere pagine di storia che, si ri-

corderà, è stata possibile per
l’iniziativa di Papa Francesco, il
quale ha chiesto la traslazione
temporale presso San Pietro
delle spoglie mortali dei santi
Pio da Pietrelcina e Leopoldo
Mandic, due colossi del mini-
stero della confessione del XX
secolo, per additarli alla Chiesa
quali icone di misericordia,
esempio per i sacerdoti e inco-
raggiamento per i penitenti.
L’eccezionalità dell’evento ci
colma di incontenibile gioia e ci
dispone alla lode incommensu-
rata a Dio Trinità Santissima per
il privilegio concessoci, vale a
dire essere testimoni delle me-
raviglie del Misericordioso. Molto di più può
dirsi privilegiata la nostra cittadina, la quale ho
offerto al giovane Francesco Forgione (futuro
Padre Pio da Pietrelcina) il luogo per concre-
tizzare i suoi propositi di consacrazione a Dio.
Infatti, il convento di Morcone ha aperto al gio-
vane pucinaro le porte d’ingresso per iniziarlo
alla formazione cappuccina, garantendogli
l’anno di noviziato nell’Ordine dei Frati Minori
Cappuccini, e successivamente, il 18 luglio del
1909, l’ordinazione diaconale per la preghiera
consacratoria di mons. Della Camera.
Parafrasando il titolo di un felice libro pubbli-
cato a suo tempo da padre Lino da Prata, Beata
te, Pietrelcina, si potrebbe dire anche “Beata te,
Morcone”, perché hai visto il primo albore di un
sole che raggiungerà da lì a poco il suo Zenit e
diventerà luce per tutti. 

UN EVENTO CHE PREPARA L’EVENTO

Eppure, Morcone carissima, sembra che tu stia
sbiadendo il privilegio che Dio ti ha dato; forse
stai perdendo la memoria del grande dono fat-
toti e che ti ha posta nei libri della storia di una
santità eccelsa; oppure - il che sarebbe peggio
- ti stai disaffezionando al dono resoti. La sto-
ria di Padre Pio continua ancora a parlare di te,
ma tu incominci a non parlare più di Padre Pio,
né a sentirlo tuo. 
Dov’eri il 22 gennaio u.s.? Dalla Provvidenza ti
è stato dato tutto; alla Provvidenza hai ricam-
biato con qualche briciola della tua consistente
comunità, sicché quel convento che ha gioito
per l’evento, ha anche sofferto (e con imba-
razzo!) la tua assenza (o comunque la tua poca
partecipazione). 
Mah…! La storia va avanti anche senza di te,
ma se tu perdi la storia…

di Paolo Mastracchio

Esistono a Morcone alcune fonti
scritte in merito all’arrivo del culto
di San Domenico Abate o da Sora
che i morconesi chiamano da Co-
cullo. Quelle in mio possesso de-
vono essere approfondite. Il santo
si festeggiava nella località abruz-
zese il primo giovedì di maggio,
con la presenza dei tradizionali
serpari. Per opportunità locali, da
qualche anno la festa è stata fis-
sata al primo di maggio, tradizio-
nalmente giorno festivo. La festa di
gennaio, come da calendario cade
il giorno 22.
San Domenico, nacque a Foligno
nel 951 e lasciò la vita terrena a
Sora il 22 gennaio del 1031 all’età
di anni 80. Dunque, il 22 è il Dies
Natalis.
Il santo si è incominciato a festeg-
giare a Morcone nel 1810. Però, la
memoria orale fa riferimento a più
tradizioni secondo le quali il culto
del santo sarebbe arrivato nella
cittadina sannita. Alcuni sosten-
gono che la festa fu portata dal-
l’Abruzzo dai mugnai che a
Morcone erano tanti di cui i mag-
giori detentori di mulini erano i Flo-
rio. Infatti, seguendo sempre la
tradizione orale, questa famiglia
possedeva in casa una statuetta di
San Domenico perché essa era
membra di una confraternita del
santo i cui soci erano esclusiva-
mente mugnai. 
Un’altra tradizione narra che un mi-
litare morconese, pare si trattasse
di un ufficiale, il Tenente Bettini, tro-
vandosi in Abruzzo, forse nei pa-
raggi di Cocullo, essendo stato
morso da un cane affetto da rab-
bia, chiese l’intercessione del santo

per averne la guarigione. Esaudito,
fece scolpire la statua di San Do-
menico, simile a quella attuale. L’ori-
ginale, conservata all’interno della
chiesa di San Bernardino, fu di-
strutta dalle fiamme nell’incendio
della chiesa avvenuto nel 1917.
Dopo quella data fu acquistata una
nuova statua lignea, quella esi-
stente e fu posta nella chiesa
madre dell’Annunziata.
San Domenico oltre che proteg-
gere dai morsi dei cani rabbiosi,
protegge anche dai morsi dei ser-
penti. Non a caso, a Cocullo, il
giorno della festa usano distribuire
della sabbia da cospargere intorno
alle case affinché impediscano ai
rettili di entrarvi. 
Questi patronati del santo hanno
fatto sorgere una serie di leg-
gende popolari. 
Si narra che nel giorno della festa
di San Domenico, il 3 di giugno, al-
cuni contadini, anziché recarsi in
chiesa ad onorare il santo si por-
tarono in un loro campo a disso-
dare il terreno. Alcuni vicini,
scandalizzati da tale comporta-
mento li richiamarono facendogli

notare che quello era per i morco-
nesi un giorno di festa solenne.
Questi contadini, risposero che
per loro sarebbe stato festa se
avessero potuto mangiare verdura
e ciccioli di maiale. I vicini si allon-
tanarono per recarsi in paese
presso la chiesa ed assistere alla
santa messa. Quelli che invece sta-
vano dissodando il terreno, a un
certo punto nello smuovere le
zolle incominciarono a scavare
serpenti al punto che furono co-
stretti ad abbandonare il campo e
recarsi in paese per assolvere i
loro doveri di cristiani e devoti
verso il santo.
Un’altra vicenda raccolta ugual-
mente a Morcone è riferita alla so-
spensione per un certo periodo
della ricorrenza invernale, data che
corrisponde al Die natalis del
santo.
Un nobile famiglia morconese fece
notare che anziché festeggiare il
santo il 22 di gennaio sarebbe stato
più opportuno concentrare l’atten-
zione sul carnevale, periodo di ab-
bondanza e scelleratezza nei
costumi. Il divertimento, in pratica,

MORCONE IL 22 GENNAIO SI FESTEGGIA “SANTO RUMINECO DE VERNO”
doveva avere la precedenza sulla
festa. Narrano le fonti consultate
che proprio in quell’anno, l’abita-
zione di quella famiglia fu assalita
da rettili di ogni specie proprio nel
periodo invernale. Lo spavento fu
tanto che la festa fu ripristinata nor-
malmente come da consuetudine.
Certo, ricorrendo in pieno inverno
la festa è limitata alle sole funzioni
liturgiche con la relativa proces-
sione. L’antica fiera di bestiame è
scomparsa ma è rimasto un consi-
stente mercato che richiama l’at-
tenzione dell’intera Valle del
Tammaro. Per le popolazioni pas-
sate quella data del 22 gennaio era
un particolare riferimento per la
macellazione dei maiali. Infatti, si
attendeva proprio la ricorrenza di
San Domenico per ammazzare il
maiale per l’uso familiare e arric-
chire la dispensa di riserve alimen-
tari indispensabili per l’intero anno.

di Irene Mobilia

I papi degli ultimi decenni ci hanno abituati ai viaggi
in tutto il mondo, ma soprattutto a cose insolite (cfr.
visita alla Sinagoga di Roma). In tempi nei quali, d’al-
tronde, ciò che accade intorno a noi ha quasi sem-
pre l’aspetto del “déja vu”, novità e comportamenti
fuori del comune sono bene accetti.
Papa Francesco, poi, con il suo modo di fare per
niente formale, anzi direi familiare, ci affascina tutti,
credenti e non credenti, perciò ci aspettiamo da lui la
soluzione a tanti nostri problemi. Quello che in que-
sti mesi angustia noi morconesi è la mancanza di un
prete che si prenda cura delle nostre anime, special-
mente di quelle del centro storico che, sebbene non
siano più nere delle altre, tuttavia hanno bisogno e,
forse, diritto a essere assistite e guidate (oddio!).
Non entro in merito alla questione relativa alla sede

parrocchiale vacante da un bel po’, perché già se ne
è parlato troppo. A questo punto, anzi, mi preme ri-
cordare a noi tutti che meglio sarebbe tacere, al-
meno per non rendere ancora più intricata la
situazione. Visto che vescovo e altri alti esponenti
del clero non sembrano poter risolvere il nostro
problema, non credo di osare troppo se mi auguro
che papa Francesco volga il suo sguardo miseri-
cordioso su di noi. Questo è l’anno del Giubileo
della Misericordia e, dunque, non è troppo azzar-
dato sperare che questa grande virtù faccia sentire
il suo beneficio anche a noi morconesi. Lo meri-
tiamo o no, il giudizio spetta a Qualcuno al di sopra
delle parti.
L’inizio di questo nuovo anno, peraltro molto spe-
ciale come già detto, ci trovi più disponibili a pre-
gare che a… chiacchierare. Mi sembra un auspicio
da non trascurare.

di Agostino Jamiceli

Lo scorso 17 gennaio, è ri-
corsa la festività di S. Antonio
Abate, santo popolare la cui
immagine più diffusa è quella
di un vecchio monaco con
saio, cappuccio e con il ba-
stone dell’eremita.
Patrono degli animali dome-
stici, protettore di coloro che
si occupano dei poveri e degli
infermi, dei contadini, dei pit-
tori, dei necrofori (grazie alla sepoltura data a Paolo) e di tutti co-
loro che temono di essere posseduti dal demonio.
La collocazione nel calendario della festività ha ispirato anche alcuni
proverbi sugli accadimenti meteorologici: “S. Antonio dalla barba
bianca, se non piove la neve non manca”; “S. Antonio la gran fred-
dura, S. Lorenzo la gran coltura, l’una e l’altra poco dura” e infine “S.
Antonio fa il ponte e S. Paolo lo rompe.”
Egli nacque da famiglia egiziana nel 251 o 252 d.C., morì più che
centenario nel 356 e venne sepolto in un luogo segreto, secondo
l’usanza egizia. Nel 561, però, il suo sepolcro e le reliquie furono ri-
trovate e iniziarono una lunga peregrinazione che da Alessandria e
Costantinopoli si sarebbe conclusa in Francia nell’anno Mille, dove
il suo culto si fuse con quello di una divinità celtica.
Nelle tradizioni e nelle usanze di Sassinoro, il fabbro e il fornaio, ac-
comunati nel loro lavoro dal fuoco, hanno come protettore appunto
S. Antonio Abate. Il suo culto è ben radicato tant’è che già da tempi
antichi al Santo era stata dedicata una chiesetta di cui ancora oggi
esistono i ruderi. In un’immagine del Santo, trovata dipinta su una
formella (usata in alcuni lavori di rivestimento e di pavimentazione),
in un ambiente, in passato adibito a bottega di fabbro, si intravede
l’immagine del Santo con un libro e una fiamma portati nella mano
destra, sul saio, nello stesso lato, è raffigurato il segno del Tau; con
l’altra mano sostiene una Croce con campanaccio mentre ai piedi
è visibile un maiale. Alcuni di questi sono riferimenti alla sapienza
e alla dottrina del Santo ma anche alla maestria del fabbro nel for-
giare e manipolare i metalli attraverso l’aiuto del fuoco, richiamato
appunto dalla fiammella.
Il giorno della festa la bottega dell’artigiano, che gli apprendisti ave-
vano provveduto a pulire e mettere in ordine il giorno della vigilia,
rimaneva chiusa. Il maestro invitava a casa sua gli aiutanti e insieme
a questi festeggiava la ricorrenza con la consumazione di un pranzo
di eccezione. Grande intesa c’era fra “maestro” e “apprendista” per-
ché il loro era un rapporto basato su sentimenti di sincera devo-
zione e rispetto da parte del giovane e di paterna protezione da
parte dell’adulto, che oltre ai segreti del mestiere trasmetteva al ra-
gazzo insegnamenti di vita. Il rapporto nasceva da una stima reci-
proca tra le rispettive famiglie e da una sorta di affinità elettiva.
Quindi il giovane era affidato all’artigiano affinché fosse lui a conti-
nuarne l’educazione, completandola con la trasmissione delle com-
petenze professionali che lo avviavano al lavoro e gli consentivano,
quasi sempre, un avanzamento nella rigida scala sociale. Le botte-
ghe degli artigiani erano “scuole totali” che insieme al saper fare,
costruire e saper pensare contribuivano anche a trasmettere alle
nuove generazioni la cosiddetta cultura popolare e la memoria sto-
rica dell’intera comunità, su cui questa fondava la propria identità. 
È proprio per venerare il Santo e rinnovare la tradizione dell’antico
rapporto fra maestro e allievo che molti sassinoresi, durante il
giorno diciassette, dopo aver ascoltato le funzioni liturgiche, si sono
recati, insieme al parroco Don Gennaro Di Bonito, presso la località
denominata “Sant’Andone”, ubicata a sud-est della piazza IV No-
vembre.

IL GIUBILEO DELLA MISERICORDIA

Agosto. Processione di S. Domenico in c.da Torre (foto: P. Mastracchio)
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La nostra Oasi
rubrica dell’Oasi WWF Lago di Campolattaro

Sport e Tempo libero

di Pedro Jesús Gea Ginés
Biologo e operatore volontario
WWF Oasi Lago di Campolattaro

Nella poesia “Il Golem”, J.L. Borges afferma che «il
nome è l’archetipo della cosa, che la rosa è nelle
lettere di rosa, nella parola Nilo è tutto il Nilo».
I nomi comuni degli esseri viventi fanno parte del
bagaglio culturale di una determinata comunità e
area geografica e non sono altro che il modo con
cui nominiamo gli organismi che ci circondano. Il
problema è che una stessa specie può chiamarsi
in modo diverso nelle varie lingue, dando luogo a
difficoltà comunicative spesso insormontabili.
Per questo motivo, il naturalista svedese Linneo,
nella sua opera Sistema Naturae, sviluppò il sistema
di nomenclatura binomiale, che utilizza il latino per
designare con un nome scientifico ogni essere vi-
vente, come se avesse un nome e un cognome. Per
esempio, Homo sapiens è il nome scientifico usato
per identificare l’essere umano, in tutto il pianeta.
Approfittando che siamo in pieno periodo di sver-
namento, ho voluto scrivere questo articolo sull’eti-
mologia di alcune specie di uccelli facilmente
osservabili all’interno dell’Oasi WWF del Lago di
Campolattaro e dei suoi dintorni. 
Sebbene il dibattito sulla biologia evolutiva di
questo gruppo sia aperto dal XIX secolo, possiamo
affermare che gli uccelli sono i parenti viventi più vi-
cini ai dinosauri. Ciò vuol dire che durante il Meso-
zoico (quasi 250 milioni di anni fa) un gruppo di
dinosauri (i teropodi) iniziò a evolversi per dare ori-
gine alle più di 10.000 specie di uccelli attuali.
Nel nome scientifico degli uccelli risiedono non
poche curiosità sulle caratteristiche biologiche di
una determinata specie, informazioni utili sulla sua
ecologia o peculiarità sul comportamento o sul
suono che emette. Nel nome degli uccelli, a volte,
si nascondono personaggi mitologici della cultura
classica, regioni geografiche, dediche amorose,
oltre alla vanità dell’autore che descrive una specie
per la prima volta.
Nel lago di Campolattaro lo Svasso maggiore, che
nuota in superficie, ha un nome scientifico (Podi-
ceps cristatus) indicatore di alcune particolarità utili
a riconoscerlo. Il nome generico Podiceps fa riferi-
mento alla posizione delle zampe, situate nella
parte posteriore del corpo, caratteristica che gli
permette di immergersi facilmente a caccia di
pesci e di “danzare” sull’acqua durante il corteg-
giamento. L’aggetivo cristatus, invece, descrive l’in-
confondibile ciuffo a forma di cresta che gli adulti
esibiscono durante il periodo riproduttivo.
Un’altra specie molto comune, legata all’acqua, è la

Fòlaga (Fulica atra), dove Fulica è il nome che gli
antichi romani assegnavano a quest’uccello di
medie dimensioni, dal piumaggio nero opaco (atra)
e provvista di un prominente scuto bianco sulla
fronte. All’Oasi se ne trovano molte, solitamente fa-
cili da vedere dal momento che durante l’inverno
nuotano spesso in acque aperte formando grandi
gruppi.
Sospeso in aria a forma di crocifisso, mentre scruta
i campi in cerca di prede che caccia lanciandosi in
picchiata, è possibile vedere il Gheppio (Falco tin-
nunculus). Falco è il nome latino di alcuni rapaci con
una sagoma aerodinamica a forma di falce, adatta
a effettuare voli veloci e acrobatici. L’aggettivo tin-
nunculus significa “gridatore”, in relazione al suono
stridente che questo uccello emette quando si
sente in pericolo o per difendere il suo territorio.
Sui vecchi alberi che formano i boschi igrofili, os-
servando in silenzio, si può vedere il Martin pesca-
tore (Alcedo atthis); molto paziente, perché capace
di aspettare immobile per ore, prima di tuffarsi in
maniera fulminea nel fiume in cerca di pesci. Il
nome di questo coloratissimo uccello deriva dai
personaggi mitologici Alcione (figlia di Eolo trasfor-
mata in uccello come punizione) e Attis (il servitore
eunuco che guida il carro della dea Cibele).
Altrettanto curioso è il nome che Linneo assegnò al
Fringuello (Fringilla coelebs), specie montana che in
inverno forma grandi stormi che tendono ad avvi-
cinarsi ai campi coltivati in cerca di semi. Il nome
scientifico coelebs (celibe) è dovuto al fatto che in
Europa settentrionale sono solite migrare solo le
femmine di questa specie, lasciando i maschi “ce-
libi” per tutto l’inverno.
Questi sono solo alcuni esempi delle più di cento
specie di uccelli presenti nell’Oasi WWF Lago di Cam-
polattaro, luogo aperto a tutti, bene comune la cui
conservazione e salvaguardia dipende da tutti noi. 

Nel nome degli uccelli

di Arnaldo Procaccini

Quando i presupposti sono reali e
convincenti, è normale il verificarsi
che un successo tiri l’altro.
È il caso della squadra dei “Giovani
Leoni”, ragazzi capaci e motivati,
che, dopo l’esaltante vittoria del
torneo “San Rocco” disputato a Fo-
glianise (numero scorso), soste-
nuti da passione e autostima,
passarono ad altre conquiste
egualmente gratificanti. Infatti, il
glorioso gruppo di giovani atleti
alla ribalta, di slancio, senza frap-
posizione di tempi di attesa, al
successo conseguito a Foglianise
nel 1972, l’anno successivo seguì la
vittoria della “Coppa Tammaro”
presso il vecchio campo sportivo,
in località Fontana Nuova.
L’impresa fu significativa, poiché
ottenuta a seguito di un finale al
cardiopalma, opposti al quotato
Pietrelcina di capitan Tonino Ma-
turo, forte dei fratelli Masone, del
valido estremo difensore Paglia-
rulo, della punta “Nicolè”, e altre
figure di spicco del calcio dilet-
tantistico del tempo. Vittoria di ri-
lievo assai sofferta, nella difficoltà
di portare a termine l’incontro con
il solo gol di vantaggio messo a
segno da Clementino Cioccia nella
prima frazione di gioco. Inconteni-
bile a fine gara l’entusiasmo dei
sostenitori locali, cocente nel con-
tempo, la delusione dei tanti al se-
guito del Pietrelcina, a bordo
campo con striscioni inneggianti e
complesso artistico musicale, in
vista di festeggiamenti per un pre-
ventivato successo a cui tenevano.
Ma le attese degli ospiti furono tra-
dite e festeggiare furono i “Giovani
Leoni”, alla ribalta del calcio locale.
L’entusiasmo crescente portò a ul-
teriori affermazioni. Seguì l’iscri-
zione al campionato regionale di
“seconda categoria” che i “Giovani
Leoni” dell’allora A.S. Morcone ono-
rarono da protagonisti andando
oltre le previsioni, concludendo il
torneo al “posto d’onore”, prece-
duti dalla sola Polisportiva Airola,
compagine che da anni inseguiva
il primato nella categoria. Il se-
condo posto in classifica comun-
que dava la possibilità di accesso
alla categoria superiore.
L’impresa consentì il fiorire di forze
nuove nel panorama calcistico lo-
cale: da Isaia Gagliardi, i fratelli Do-

menico e Giuseppe Marino, Italo
Gagliardi, Carmine Cioccia, Alberto
Petrillo, Tonino Morrone, Clemen-
tino Cioccia, e altri giovani matu-
rarono, esplosero, nella scia dei
calciatori già affermati che li pre-
cedevano.  Ancor più, la “Coppa
Tammaro” aveva fatto da richiamo,
ai calciatori locali si unirono ra-
gazzi distintisi nel torneo appena
disputato. A completare l’organico
arrivarono da Pesco Sannita, Ma-
riolino Pilla e Franco Gentile, da
Campolattaro Enzo Cicchiello, da
Pietrelcina l’estremo difensore Pa-
gliarulo. Ne risultò un gruppo dav-
vero solido, che non tardò ad
amalgamarsi, a trovare il giusto as-
setto sul rettangolo di gioco.
Epica, torna in mente, la sfida op-
posti alla prima della classe Airola
su campo esterno, conclusasi col
punteggio di 0-0. Annullato per
presunto fuorigioco a fine gara, il
gol del vantaggio ospite messo a
segno di testa da Enzo Cicchiello,
su assist da calcio d’angolo. Si
gridò dall’esterno, ad un autentico
regalo da parte del direttore di
gara, alla formazione favorita del
girone! Senza vincitori, né vinti,
anche nella gara di ritorno con l’Ai-
rola, conclusasi col punteggio di 1-
1. In vantaggio gli ospiti nella prima
frazione di gioco, furono raggiunti
nella ripresa con marcatura realiz-
zata dal sottoscritto, nel ruolo di
difensore laterale destro, con tiro
d’incontro su palla proveniente da
calcio piazzato dalla sinistra. Im-
presa rara per i marcatori del
tempo, date le posizioni rigide

nello schieramento sul rettangolo
di gioco. Tifoso più acceso al se-
guito, lo sportivissimo Guido Rossi
di Pesco Sannita.
Tra gli altri, si distinsero nella ma-
nifestazione, il centrocampista of-
fensivo Clementino Cioccia, presto
transitato ad esaltare le proprie
virtù di calciatore perspicace, do-
tato di tecnica brillante e versatilità
nella disciplina, presso club diversi.
A contendersene le prestazioni, dal
Morcone al Ponte, al Torrecuso, al
San Bartolomeo in Galdo, e ancora
a Morcone, dove tuttora svolge l’at-
tività di allenatore nel campionato
di “prima categoria”, girone Molise.
Tanti i gol messi a segno, numerosi
i successi a suo merito. Con lui,
Franco Gentile, il “Gigi Riva” del
Morcone, calciatore atletico, dotato
di carattere, dalla stoccata pos-
sente dai sedici metri, sul limite
della fascia sinistra. Il bomber Enzo
Cicchiello, classica punta d’area di
rigore, comunque pronto ad invo-
larsi nel più vivo delle azioni, indi-
pendentemente dalla rudezza del
diretto marcatore, al fine di risol-
vere le trame offensive con stacco
prepotente di testa o staffilata di
piede. Alberto Petrillo, centrocam-
pista dalla visione di gioco a 360°,
abile sia in fase offensiva che nelle
azioni di contenimento. Isaia Ga-
gliardi, centrocampista eclettico,
ad ampio raggio, di buon livello
tecnico. Nel ruolo di ala destra, è
poi da menzionare Carmine Cioc-
cia, calciatore agile, tenace, che te-
neva impegnata lungo la fascia
laterale la squadra avversaria,
lesto nei cross sotto porta per i
compagni di squadra appostati in
area di rigore, portato nel con-
tempo, a dettare le finalizzazioni e
risolvere a rete. Dotato di estro,
polmoni e gambe, scatto bru-
ciante, finte ogni volta nuove che
gli consentivano di penetrare
senza difficoltà nel cuore delle di-
fese più agguerrite. In merito va
sottolineato che nulla viene a
caso, il bagaglio tecnico-tattico ac-
quisito dalla punta e la valida con-
dizione fisica che lo distingueva,
erano l’esatto riscontro di sedute
mirate di allenamento, valide per il
ruolo svolto nelle competizioni, in
cui risultava ogni volta elemento
importante.
Sono queste figure di spicco del
calcio di un tempo che suscitava
entusiasmo, riempiva gli stadi, re-
galava emozioni, risvolti gratificanti
che disponevano ad un crescente
impegno.

UN SUCCESSO TIRA L’ALTRO

di Gabriele Palladino
A poco meno di due mesi dai superlativi festeggiamenti del cen-
tesimo genetliaco di Concetta Addona, la comunità di  Ponte-
landolfo ha vissuto con letizia e rinnovata emozione il
compimento del centesimo anno di età di un’altra sua cittadina.
È Antonia Varrone a tagliare l’ambito traguardo del secolo di vita,
vissuto con compostezza, con onestà e grande spirito di sacri-
ficio, valori ancora da scoprire che poco, molto poco apparten-
gono all’odierna società. Testimonianza di laboriosità e impegno
incentrati sul valore della famiglia, Antonia Varrone, sposa e
madre esemplare, come sancito sulla pergamena augurale del
Sindaco e dell’Amministrazione Comunale, ha “sempre manife-
stato con orgoglio l’identità e il senso di appartenenza alle radici
della terra natia”. Fino a pochi anni fa, infatti, a confermare l’au-
tenticità di pontelandolfese doc, la centenaria Antonia Varrone,
conservatrice delle più antiche testimonianze del suo paese,  ha
portato ai piedi – una delle pochissime a mantenere l’usanza
dopo il boom economico dell’era moderna – i cosiddetti “zam-
bitti”, le caratteristiche, singolari calzature appartenute alla cit-
tadina sannita nel tempo passato.
Antonia Varrone – che oggi con inchiostro indelebile scrive an-

ch’essa il suo nome nell’albo delle nonne per antonomasia –
apre gli occhi alla luce negli anni duri e difficili della prima guerra
mondiale. È all’alba del 15 gennaio 1916 che il primo vagito della
neonata nonnina fa eco tra le case dell’antico abitato di Gugliete
in agro di Pontelandolfo, portando la gioia del miracolo della na-
scita della vita in ogni famiglia. Trascorre l’infanzia e l’adole-
scenza a Gugliete fino quando l’acerba Antonia a soli sedici anni,
lascia la casa paterna per trasferirsi sulle alture montane della
località Pilona alla contrada Martellina, convolata in nozze con
Francesco Fusco che sarà suo compagno fedele di vita fino al 13
dicembre del 1984, il triste giorno della sua dipartita. Dall’unione
con l’amato Francesco nascono i tre adorati rampolli Concetta,
Gaetano e Gelsomino. È con quest’ultimo figlio che nonna An-
tonia, amorevolmente assistita, vive attualmente nella casa co-
niugale incastonata in un angolo paradisiaco della contrada
Martellina. Il duro lavoro dei campi vissuto dall’alba al tramonto,
senza far mancare in casa mai nulla a nessuno e non trascu-
rando mai la preghiera, è stato il suo pane quotidiano, nella tra-
dizione della gente di Pontelandolfo.
Infiniti auguri nonna Antonia, che il Signore preservi la tua vita
per lunghi anni ancora!

ANTONIA VARRONE COMPIE 100 ANNI

Il Gheppio

Coppa Tammaro 1971. In alto da sinistra: Morrone, Mucciacciaro, Maselli, Petrillo, Pol-
zella, Gagliardi Italo, Parcesepe. Accosciati: Procaccini, Cioccia C., Cioccia P., Gagliardi
Isaia, Marino, Paolucci (accompagnatore) (archivio: La bella  Morcone)
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